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funzionare esclusivamente sulla base di una pre-
cisa identificazione dei soggetti che accedono al
mercato conffollato, alimentato dall'offerta
pubblica. L'ingresso in questo mercato costitui-
rebbe perciò il punto di approdo dei soli assun-
tori di droghe giunti ad una fase avanzata di di-
pendenza: all'esterno del mercato controllato ri-
marrebbe comunque un'ampia fascia di consu-
matori che non potrebbero o non vorrebbero es-

sere annoveÍatt tÍe-i tossicodipendenti. Diverreb-
be perciò estremamente concreto il rischio di
avefe contemporaneamente un mefcato control-
lato delle droghe pesanti e , in parallelo a questo,
un metcato grigio (alimentato da sostanze srupe-
facenti illecitamente provenienti dall'area di di-
stribuzione pubblicat ed un mercato nero desti-
nato a rifornire tutti coloro che, pur essendo as-

suntori di droghe , non intendono essere conside-
rati come soggetti abitualmente dediti agli stu-
pefacenti.

E poi quante e quali sarebbero le sostanze da
legalizzare? Solo I'eroina? Anche la cocaina? E

come comportarsi domani quando in Europa e

in Italia giungessero nuove e ancor più micidiali
sostanze stupefacenti?

A ben guardare, dunque, le proposte di lega-
lizzazione delle droghe pesanti non hanno solo il
limite - gravissimo - direlegare sullo sfondo il
problema centrale della fuoriuscita dalla dipen-
denza'. in realtà esse non prospettano soluzioni
realistiche e credibili neppure in ordine al mer-
cato della droga ed alle forze criminali che lo
controllano (forze che, con faciloneria, si pro-
mette di scompaginare e sgominare d'un colpo,
grazie appunto all'eliminazione del mercato).

Ed intanto il clamore intorno a progetti di le-
galizzazione delle droghe pesanti rischia di al-
lontanare e ritardare i tempi di maturazione di
una più seria riflessione collettiva: quella
sull'opportunità o meno dilegalizzare alcune so-

stanze - come ad esempio la canapa indiana -delle quali è ormai riconosciuta la limitata dan-
nosità þer I'organismo (dannosità equiparabile a

quellaiel tabacco e dei superalcolici).- 
In conclusione, non esistono scorciatoie, non

esistono panacee . Ci sono, invece , fondati moti-
vi per diffidare di quanti impugnano la bacchet-
ta magica o, peggio, la brandiscono minacciosa-
mente.

E c'è ragione - io credo - di sentire un pro-
fondo fastidio intellettuale e morale per il modo
in cui si sta svolgendo la vicenda istituzionale re-

lativa alla droga.
Penso alle folgoruioni improwise dei capi; al-
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le conversioni immediatamente successive, pie_
ne, assolute, dei gregari; alle riscritture affrettate
e affannose di proposte di legge che sino a qual-
che giorno prima dicEvano tutr'alrra cosa;-allo
sforzo di captare gli umori che si sostituisce
all'impegno di pensare ai problemi.

L'impegno deve essere invece quello di rima-
nere ostinatamente ancorati al merito dei pro-
blemi, nella consapevolezza che <<non esiste una
tipologia unica di tossicodipendente, e che <<se

diversi sono i tipi di tossicodipendenti, diverse le
storie, diversi i bisogni, diverso il rapporto con la
sostanza, allorala pluralità degli interventi (di
versificati per metodi, organizzazione e pro-
grammi) è una connotazione doverosa della ri-
sposta istituzionale>.

L'esperienza concreta di questi anni testimo-
nia che le vie di liberazione dalla dipendenza
possono essere estremamente differenziate e pas-
sare attraverso la comunità terapeutica o I'impe-
gno individuale , nuovi rapporti affettivi o I'aiu-
to dei servizi pubblici, I'ingresso in un nuovo
ambiente umano o sociale. E lo sforzo della col-
lettività e dello Stato deve essere indirizzato -con maggiore ampiezzz di mezzi e con maggiore
determinazione di quanto non sia awenuto sino
ad ora - a segnalare queste strade, a liberarle
dalle insidie , a sgombrarle dai detriti.

Ancora una volta si tratta di rimuovere degli
ostacoli e di lavorare per produrre più autono-
mia, più capacità di autodeterminazione , più li-
bertà concrèta per quanti oggi sono coinvolti
nella dolorosa vicenda della dipendenza.

Nello Rossi
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LaC lna dietro le quinte
Primi ffitti dell'introduzione
dell'economia di mercato

¡' n Cina quest'anno la primavera si è pre-

I senata in uno scenario sinistro. Beiiing
'¡' Inforrnøtion (13 mtzo) ha aperto un pri-
mo spiraglio, una informazione di poche righe
accompagnata dalla fotogtaifia di una-donna con
tre bambini in primo piano su uno sfondo indi-
stinto di folla: <In questi giorni, più di un milio-
ne di persone venute dal Sichuan, dall'Hunan,
dal Guanxi, dallo Henan si sono riversate aCan-
ton nella speranza di trovare lavoro>. Se date
uno sguardo ad una cxø geograftca della Cina
constalerete che si tratta delle provincie centrali
della Cina, ma anche sud-occidentali e occiden-
tali. In termini di distanza si tratta di molte cen-

tinaia di chilomeui fino a più di un migliaio. La

breve informazione si conclude assicurando che

le autorità <hanno preso misure per farle ritorna-
re nelle località dalle quali erano venuto. Che
tipo di misure ? ci si chiede e non si può dimenti-
caìe che sono <più di un miliono, diciamo, poco
meno della popolazione di Napoli.

La settimana successiva, il 20 marzo, B,L è

toÍnatasull'argomento in un modo un po' meno
succinto, una pagineffa non firmata, dal titolo:
<Un problema nuovo: la marea umano' Ap-
prend-iamo così che, almeno dalla metà di feb-
braio, flussi migratori di proporzioni colossali so-

no in corso atuaverso tutta la Cina, che la dire-
zione prevalente va dalle provincie dell'intetno
verso le città della costa, dalle zone arretrate e

povere alle città più prospere, dalla meridionale
isola di Hainan a Canton, a Nanchino, a Shan-
ghai: qui ogni giorno affluiscono dall'interno
poco meno di 2 milioni di persone , a Fechino 1

milione centocinquantamila in media. Un'in-
chiesta ha dimostrato che ogni giorno una cin-
quantina di milioni di cinesi (poco meno che
Itintera popolazione italiana) si spostano da un
luogo all'altro in cerca di un'occupazione qual-
siasi e questa cifra non fa che crescere.

Secondo taluni espefti, continua B./., si tratta
di mano d'opera rurale in eccesso che preme sul-
le città e specifica: <è il risultato inevitabile delle
riforme attualmente in corso e dello sviluppo di
un'economia di mercato>. E aggiunge: <questa
marea umanâ provoca caos e disordine>, e poi
conclude: <<è necessario controllare questa fiuma-
na e persuaderla a tornare a" casa. al più presto>.

Questa panacea sembra irrisoria, viste le dimen-
sioni del fenomeno, infatti il Centro di ricerclte
sallo sailaþþo rarøle dellø Cinø ha potuto stabi-
lire che nel t9g4 vi erano nelle campagne 330

milioni di lavoratori agricoli. Con la liquidazio-
ne delle Comani popoløri, con I'introduzione
del sistema di conduzione a responsabilità fami-
liare e con I'affitto della terra a privati, 180 mi-
lioni di essi <non risultarono più necessarb. Inol-
rre, entro il prossimo decennio e fino al 2000 vi
saranno in Cina da240 a 260 milioni di lavorato-
ri <in eccessoo, in maggior parte nelle campagne .

Un bel compito per chi dovrà <persuaderliu.
Il fenomeno che ho descritto, valendomi

esclusivamente di fonti cinesi semiuffrciali, può
essere idoneo a dare un'idea della drammaticità
della situazione economico-sociale della Cina in
questi primi mesi del 19s9. Naturalmente si

tiatta dello sbocco di processi che vengono da
lontano, da più di dieci anni è in vigore la politi-
ca di riforme economiche liberalizzatrici che ha
smantellato gran parte delle strutture della pia-
nificaziqne e apefta la strada a forme, talora sel-

vagge, di econõmia di mercato, non di rado sot-

tollcontrollo e con la spinta di imprese capitali
stiche internazionali, come awiene diffusamen-
te nelle (zone specialb della costa. Tutto ciò ave-

va úovato la sua sistemazione "teofica" al 13"
congresso del Pcc, sul finire del 1987, quando si

era Iegittimata la coesisrcnza (già in atto, del re-

sto) di gestioni e di rapporti di produzione cap!;
talisticfnell'ambito dãlo ustadio primitivo> di
socialismo vigente, così si disse, in Cina. Nello
sviluppo di fõrze produttive così promosso, il so-

cialismo avrebbe dimostrato le sue superiori vir-
tù di regolazione e di controllo e sarebbe stato in
grado di pervenire a più avanzati stadii di matu-
iite e di êfficienza. Forse è troppo presto per af-

fermare con sicurezza che, in realtà, ciò che ha
prevalso negli anni scorsi è stato piuttosto un

þrocesso di modernizzazione selvaggia. Si direb-
be però che sia i meccanismi dello sviluppo eco-

nomico che sono smti impiantati in Cina da 10

anni a questa pafte, con un ritmo crescente negli
ultimi anni, sia i meccanismi che eventualmente
debbono servire a correggere quello sviluppo, ri-
spondano ormai prevalentemente ad una logic.a

tlpica e tradizionãle nelle economie capitalisti
che .

La Cina ha vissuto anni di intensa crescita eco-
nomica, sia nell'industria che , in un primo tem-
po, nell'agricoltura. Qui il passaggio ad una
õonduzione familiare-privata, I'aumento dei
prezzi dei prodotti agricoli, la riapertuta dei
mercati coniadini produssero aumenti notevoli
dèi rendimenti nelle produzioni cerealicole,
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oroduzioni-chiave, vitali per I'alimentazione di
'u.ra popolazione di oltre-un miliardo in conti-

nua ireicita, come vedremo.

Questo, .h. p"*. il più pjomett-ente risultato
delie rifoime piomosse da Deng Xiaoping, si è

ferò inariditoiegli ultimi ffe anni: la produzio-
'rre-ier""li.ola è siagnante con tendenza alla di-
minuzione , si restringono le aree coldvate., cre-

scono i costi per I'aumento det prczzt del pro-

ãã.,i i"¿"ttti"li ittditpensabili e-, più grave di
tutto, sono diminuiti negli ultimi anni gli inve-

riiÀ.l,i in agricoltu¡a."L^ Cina ha cessato di
esportare ..r.ãli e ha ripreso ad importarne' Pro-

b"iit^.tt,. la piccola iñrpresa contãdin¿, che nei

primi anni 
"u.i" 

p"tt..ipato con entusiasmo alla

iorsa ad arricchirsi, continua adesso questa corsa

ro.li"tirr"ttdosi in altre attività più lucrose, le

.ãf."t. industriali; ma è anche possibile che le

sue stesse limitate dimensioni le impediscano

iiuso dei mezziindispensabili per aumentare ul-
teriormente produttiìità e produzione ' Nell'in-
ri.-., però,iiò che è apparìopiù grave.negli ul-

,i-i "ti"i è stata la dirninuziõne degli investi-

Ãenti statali in agricoltura. Ciò ha- significato

i;"ä.*o di opere äi titt.^"rione idraulica, di
to"in.", di miglioramenti fondiari' Solo nel bi-

lancio diquestãnno si legge una modesta ripre-

more di un aumento deiprezzi produce ondate

di panico e veri e propriassalti all'acquisto di
tutie le merci esistenti nei negozi, grazie alla ele-

uata .onsistenza della liquidità depositata nelle

banche.
<Caoo è un termine che ricorre con una certa

freouenza nella pubblicistica politico-economica
.i.tËr.. ossi. Staä indicare il venir meno dei con-

iiorri, i'iñãtncienza degli strumenti delrla piani-

ficazione. Si parla di ristabilire una regolamenta-

zione macroe^conomica da parte del centro sulle

provincie, ma in questo immenso paese I'allen-

["t*nro della presa del potere, sembra abbia

oorr"ro allaforÄazione di una serie di "regni se-

L^r^ri": le provincie non rinunciano alla propria

äutonomia. Fin da settembre scorso il Comitato
lentrale del Pcc ha proclamato I'esigenzadi una

oolitica di austerità, il taglio dal bilancio di inve-

itirnl"ri destinati a progetti da rinviare al futu-
ro. Ma a sei mesi di d'istanza non è possibile chia-

rire se un certo rallentamento della crescita

nell'industria debba essere considerato il risulta-

io di quette misure, owero se non si tratti piut-
iãri" äi riduzione di attività dovuta a deficit di
enersia elettrica e a màncanza di materie prime'

Infaíti, all'inizio della primavera, circa un terzo

della capacità produttiva dell'industria è-ridotto
a causaïeil^ io n 

^nz^ 
di energia: fin dalla se-

conda metà dell'anno scorso un numero crescen-

te di fabbriche lavoravano solo cinque, t¿lora so-

sa deeli investimenti per queste opere'

Ma"nell'insieme dell'economia cinese il
che più colPisce è
quale, negli ultimi

senza dub I'inflazione,
dato

un cor- lo tre giorni la settimana.
attfù-
stfati
cam-
di vi-

mln$tfo

e costuml

*'4:''.)

so accelerato e

versata da una
della
pagne , hanno
ta; da oltre

ne hanno

Qui forse la Prima
zi, ma è certo che

cause decisive, nel
imprenditoriale
di speculazione,

che
di au-

sulle

ammette una
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ste nella liberalizzazione. Certamente vi è stato
uno scontro al vertice di cui poco si è saputo. La
riforma dei prezzi (cioè la loro totale libenlizza-
zione) è stata rinviata, due anni di <riaggiusta-
mento> sono indicati come necessari, I'impa-
zienza dovrà essere combattuta. Per comprende-
re la gravità della situazione, vale la pena di sot-
tolineare che c'è chi ha ricordato i <tre anni terri-
bilb che seguirono all'inizio del decennio '60 il
fallimento del <grande balzo in avantiÞ. Allora il
<riaggiustamento>, per quanto durissimo, fu
portato a compimento. Adesso uno studioso di
economia citato da R. Delfs (Før Eøstem Econo-
mic Reuieu,30 maruo) ha commentato: <Quan-
do le cose andarono male nei primi anni '60 tutti
ne furono colpiti, compreso lo stesso presidente
Mao. La capacità di sopportazione psicologica
era allora più alta perché il partito spartiva effet-
dvamente con il popolo il bene e il male. Ma og-
gi i quadri vivono una vita lussuosa. Non c'è mo-
do di limitare i loro consumi. Perciò anche la
gente comune farà resistenzæ (alla politica di
austerità).

Infatti il disagio sociale si fa più grande, mal-
grado tutte le raccomandazioni dei tecnocrati
che le <differenze nella distribuzione non produ-
cano polarizzazioie>, cioè non creino ricchi da
una parte , poveri dall'altra. Ma questo ormai è

un fatto compiuto nel decimo anno della Cina di
Deng. Le restrizioni creditizie che, come in ogni
buon modello capitalistico, serviran no a vttarc la
politica di austerità nell'industria, provocheran-
no chiusure e licenziamenti. La crisi minaccia in
particolare la piccola industria rurale che ha co-

stituito uno dei settori produttivi più dinamici;
essa sarà probabilmente più colpita, non dispo-
nendo di riserve di capitali, dalle restrizioni cre-
ditizie . Forse ha cominciato già ad esserlo. La sua
crisi avrebbe conseguenze incalcolabili nelle
campagne, d.ove già..4*.g$gng .i giganteschi
movimenti migratori di milioni di lavoratori sen-
za lavoto.

Sebbene il diritto allo sciopero, riconosciuto
dalla Costituzione al tempo di Mao, sia stato
cancellato da Deng, dalle città della costa, Can-
ton, Shenzhen, Shanghai, giungono notizie
sempre più frequenti di scioperi di operai
dell'industria. Checché dica e faccia Li Peng,
non tutti stringeranno ugualmente la cintola e se

polasizzazione fra ricchi e poveri si era creata nel-
le campagne e nelle città negli anni del boon¿,
adesso essa tenderà ad accentuarsi ulteriormen-

te, se la cura dell'inflazione sarà una classica,
lunga recessione con licenziamenti di massa ed
eserciti di disoccupati.

Un ultimo dato inquietante giunge a tingere
di scuro il bilancio, dopo dieci anni, della strate-
gia di Deng, il fallimento della sua politica de-
mogtafica, programmata fino all'anno 2000, co-
me condizione per assicurarsi ad ogni cinese un
reddito pro capite di 1000 dollari all'anno. La
pianrficazione familiare , arttu tL in Cina fin da-
gli anni '70, aveva,consentito di ridure il nume-
ro delle nascite di circa 200 milioni. Ma, a partire
dal t986, il tasso di natalità ha ricominciato a sa-

lire, nel L987 en del23,26 per mille, nel 1988
del 20,78 per mille . LaCina, imponendo una se-

rie di drastiche limitazioni nella pianificazione
familiare (in generale <una coppia, una figlio>)
contâva di limitare la propria popolazione entro
1,2 miliardi nell'anno 2000. Adesso essa dovrà
spostare questa cifra almeno a 1,3 miliardi. Cen-
to milioni in più. Malgrado le dure sanzioni pre-
viste, la pianificazione familiare è parzialmente
fallita, in particolare nelle campagne, non sol-
tanto per il permanere di mentalità tradizionali,
ma piuttosto perché la generalizzazione della
coltura familiare della tera ha portato con sé co-
me naturale conseguenza la tendenza dei conta-
dini ad avere più figli per impiegare più braccia
nel lavoro. Senza parlare dell'effetto convergen-
te delle migliori condizioni di vita, almeno in
una parte della popolazione delle campagne .

Dopo dieci anni dall'awento di Deng Xiao-
ping alla direzione del paese, la Cina si trova di
fronte ad una crisi economico-sociale assai grave .

Non è improbabile che essa sbocchi in una crisi
politica, ma non sembra possibile che questa, se

ci sarà, possa portare a più che a un mutamento
all'interno dell'attuale personale politico. In-
combe sugli equilibri del vertice I'età ormai assai

avanzata" di Deng; mentre non vi sono personag-
gi dotati di prestigio paragonabile, deboli e scot-
tate sono le forze (prevalentemente intellettuali)
che aspirano ad una democratizzazione del regi
me nell'ambito del quadro di riforme attuali.
Colpisce, nel complesso, uno scenario politico
incerto e scialbo contro uno sfondo economico-
sociale denso di contrasti e di inquietudini.

Aldo Nøtoli

Ndr. Questo articolo è stato scritto prima delle
recenti manifestazioni degli studenti cinesi.
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Squilibri sociali e delinquenza gioaanile
nella Cina degli anni '80 Scheda

Nel 1985 la stampa cinese ha sottolineato a piùt

riprese la sopravvivenza endemica di diverse sac'
che di povertà. Più volte I'Assemblea Popolare Na-

zionale e diverse sezioni del CC del Pcc hanno sol'
levato il problema, f ino a che il governo cinese non
ha definito la soglia di povertà in relazione all'eco-
nomia nazionale e alle diverse regioni: i contadini
con un reddito mensile inferiore a 120 yuan e con
una razione minima di 200 kg di grano sono stati
classificati poveri e per questo beneficiati di aiuti
governativi. Tali forme di assistenza sono presen-

tate come aiuti temporanei per uscire dalle diffi'
coltà più gravi e non come sussidi di povertà.

Già alla fine del novembre dell'86, Bejing lnfor'
mation torna sull'argomento analizzando le ragio-
ni del sottosviluppo nella regione di Yimeng: insuf-
ficienza di trasporti e di mezzi di comunicazione in'
sieme all'assenza di un'agricoltura moderna ne so-

no considerate le cause determinanti. Secondo
I'inchiesta del giornale, infatti, su 5533 villaggi di
sei distretti, 3150 mancavano di mezzi di comuni'
cazione, 2470 non disponevano di energia elettrica
mentre 1850 non avevano acqua per la popolazione
e gli animali. Come provvedimenti sono state dimi-
nu¡te o soppresse le imposte agricole e distribuiti
soccorsi nei casi più gravi, mentre il governo ha
stanziato 56 milioni di yuan per affrontare i proble'
mi del sottosviluPPo.

Sempre nello stesso numero, Bejing lnformation
affronta un problema strettamente connesso con
la crisi economica e la povertà di vaste moltitudini
di contadini imPoveritesi.

In nEconomia rurale e manodopera eccedente¡',
la rivista riconosce che in un paese come la Cina,
con un miliardo di persone, 370 milioni di contadi'
ni, e con I'aumento della produttività del lavoro
agricolo ad un tasso medio annuo del 10,5%, il pro'
blema della disoccupazione potrebbe farsi sempre
più drammatico. L'articolo ricorda che in Cina
un'economia agricola autosufficiente o semiauto-
sufficiente si sta trasformando in un'economia
agricola di mercato; nel 1985 è stato infatti com-
miercializzato il 640/o dei prodotti agricoli con inevi-

tabili trasformazioni della struttura dell'occupaz¡o'
ne agricola.

Ne I q uad ro del le modern izzazioni, I a manodope-
ra eccedente è stata ricollocata in maggioranza
nell'attività primaria, nel settore secondario (pic'
cole industrie e costruzioni) e nel terziario (com-

mercio, industria alimentare, turismo, ecc').
Ma dall'80 all'85 il settore primario è passato dal

69% al 57% mentre il settore secondario e terzia-
rio dal 31% al43olo, evidenziando che il settore più
direttamente produltivo non riuscirà più ad assor-
bire la manodopera eccedente e non si può preve-

dere quale potrà essere il tasso di crescita del set-
tore secondario e terziario' Contemporaneamente

Anonimo: Anesto in Cina

l'agricoltura di base è passata dal72% al 66% del
valore globale della produzione agricola.

Negli ultimi anni il Governo cinese ha autorizza-
to i contadini poveri a svolgere attività di commer-
cio e altre attività nella città. Questa decisione ha
provocato lo spostamento della popolazione agri-
cola verso le città. Queste, che si calcola siano
3000 città di diversa importanza e 50.000 agglome-
rati rurali, richiederanno una politica razionale di
apertura, visto che già ora si riconosce con una
certa preoccupazione che in esse la popolazione è
già troppo concentrata. Ancora nell'87 sono state
éegnalate altre misure straordinarie per fronteg-
giare I'impoverimento delle popolazioni rurali co'
me nella regione del Ganxu e di quella autonoma
di Ningxia. ll Consiglio degli Affari di Stato ha
stanziato 270 milioni di dollari per sviluppare il si-
stema di irrigazione nelle terre arabili, aumentare
I'occupazione nei servizi e favorire I'emigrazione
dalle regioni squassate dalla siccità. Le statisti'
che dichiarano oramai esplicitamente che più del
10% dei distretti montan¡ e di confine sono da con-
siderarsi sottosviluppati. Ma oltre agli squilibriso-
ciali irrisolti e a nuove contraddizioni insite nello
sviluppo scelto, un altro serio problema è esploso
negli ullimi anni e di cui la stampa cinese si è a
lungo occupata: la delinquenza organizzala, quella
giovanile e la corruzione.

Tale fenomeno che durante gli anni '50 e '60 era
rimasto, a detta delle autorità cinesi, entro livelli
sconosciuti ai paesi occidentali ed anche a quelli
dell'est europeo, nella seconda metà degli anni '70
ha raggiunto livelli che hanno provocato reazioni
preoccupate nel partito e nello Stato.

Dall'83, anno in cui fu lanciata una campagna
politica e repressiva di grande portata, all'85, sono
stati giudicati e puniti 1.500.000 delitti gravi e di
questi il 70% è stato commesso da giovani con
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meno di 25 anni, mentre il20% da minori di 18 an-
ni. Le ragioni dell'estendersi della criminalità mi-
norile sono state piùr volte indicate nella crisi della
famiglia e quindi nella crisi del tradizionale veicolo
di trasmissione delle tradizioni e dei condiziona-
menti normativi, nelle inadeguatezze delle struttu-
re scolastiche e inf ine nella presa dei modelli con-
sumistici e culturali penetrati attraverso I'intenso
interscambio commerciale con I'estero.

All'inizio dell'87, nel suo secondo simposio na-
zionale, la nSocietà di ricerca cinese sulla delin-
quenza giovanileu - istituto statale fondato nel
1982 - ha denunciato che i crimini compiuti dai
giovani sono aumentati. Quello che viene messo in
risalto è la giovane età dei rei, molti con meno di 11

anni, e la crudeltà esercitata.
Nel 1988 Bejing lnformation ha riportato i dati re-

si noti alla settima assemblea delI'APN: dal mese
di agosto dell'83 alla fine dell'87 i diversi tribunali
hanno esaminato 1.700.000 delitti, due milioni di
persone sono state condannate. Di queste, il 38%
è stato condannato a morte, all'ergastolo e a pene
detentive superiori ai cinque anni. lnoltre 352.000
persone sono state condannate per 288.000 delitti
economici gravi in una spirale che dall'8O all'87 ha
v¡sto un aumento del 54,4o/o di casi di corruzione,
frode e contrabbando. Sempre nell'88, lo stesso
giornale ha riferito che il Presidente della Corte Su-
prema cinese, Ren Jianxin, ha chiesto ufficialmen-
te al personale dei tribunali un impegno maggiore
nell'azione repressiva. ll giudice della Corte Supre-
ma ha sottolineato che già a metà dell'88 i crimini
gravi erano aumentati del 36,40/o; egli ha chiesto

inoltre di rivolgersi particolarmente verso il con-
trabbando e il traffico di droga che si sviluppa so-
prattutto nelle zone di confine. Sempre in un rap-
porto dell'APN, il 29 ma(zo lo stesso Ren Jianxin
ha registrato I'aggravarsi del problema: 10% in più
di omicidi premeditati, 43o/o in più diviolenze,640/o
in più di violenze gravi; inf ine 75.000 persone sono
state giudicate colpevoli di contrabbando e di frodi
fi

a cura di Stefano Prosperi
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"II mito dell'Urss
nella cultura occidentale"
Le bugie detla pianificazione Conaegno

sll nito dell'(Jrss nella caltarø occidentøle>, è

il titolo dell'interessønte conaegno suoltosi a
Corronø il7-8 øprile 1989 orgønizzato dalla Fon-

døzione Feltrinàlli. Un conaègno clte l¡ø aisto lø

þørteciþøzione di irnþortønti stadiosi itøliøni e
'strønieri che ltønno fomito øtili elementi di in'
terþreta.zione dellø storiø de/l' Unione Sottieticø
dø7'17 ød oggi e dell'impøøo clte qaestø bøþro-
nocøto nelli cøhara occidentøle.

Trø tatti gli interuenti lø redazione ltø deciso

di pabblicøle, þer gentile concessione della Fon-

dizione pelt¿nell¡, i contribati di Victor Zøsløtt-

sfu (Mernoriøl \Jnfuersity, Cønødø) e Len Kør'

þírtbj. I brøni sono lø irøscrizione dellø trøda-
'zione 

simaltøneø e flon sono støti riaisti døgli øa-

tori.

^^. uesta mattrna sono state poste tutta una
I I ..rie di domande interessãnti sulla recen-

Y ,. evoluzione del nostro Pensiero politico
e teorico. Debbo dire che oggi finalmente sono

stati posti problemi sul collegamento tra.lo stali
nismo e il-marxismo in toto e anche col marxi-
smo leninismo. Che cosa c'era in sostanza prima
di Stalin? Io non vorrei fermarmi dettagliata-
mente su ognuno dei problemi che sono stati
sollevati nelíe discussioni di quest'ultimo perio-

do, anche perché io stesso ho preso parte a que-

ste discussioni, e ho pubblicato un articolo su

<Moskovskie Novostb.
Vorrei però dire due parole. Non tutti hanno

capito chê la macchina della perestroika è orga-

niLzata in modo che noi poüemo penetrare, in
futuro, e scavare le basi dello stalinismo, anche

se non riusciremo a essere alüettanto profondi
sulla storia del nostro passato perché la trappola
dello stalinismo non si può trasformare in una

serie di m'.czze misure nella pratica della pere-

stroika, in una serie di semiverità di semicono-

scerìze, che al tempo stesso si sostengono e nu-

trono a vicenda. Ilìompito è quello di superare

sia la pratica burocratica, sia questa eredità ideo-

logica, che poi sono problemi strettamente-legati
ttä loro; pèr questó noi scienziati, pubblicisti,
sostenitori deilà perestroika siamo molto lieti di
questo strappo trà le idee più lonta¡.e.del passato

. d.tlo stalinismo e che si sono stabiliti dei lega-

mi tra lo stalinismo e il periodo precedente' Io
vorrei dire che non pensó che tutto il maxismo
possa essere misuratõ con il metro dello stalini-

imo, anche se vi sono dei momenti che si interse-

."rro. P..rro che sarebbe sbagliata I'identificazio-

ne, sarebbe come tentare di misurare dei volumi
in metri quadrati e non in metri cubi.

Evidentemente nell'esperie¡za storica è cen-

trale I'idea della statalizzazione, ma direi che

ancorapiù centrale è il momento della coscienza

di oooôlo come Þatte scelta dell'umanità. Per-

ché sËvoi dichiarâte il carattere di popolo eletto,
di casta eletta, di una cerø parte dell'umanità
questo vi Þermette di manipolare poi gli altri,
.h. nott sôno gli eletti. Anche lo storione non

ouò essere di õrima, di seconda o di terza fre-

ichezza, ma deu. essere tutto di massima fre-

schezza... Così quando noi dividiamo I'umanità
in persone di prima e di seconda qualità o di più
quãlita o clas-e, sappiamo a quali conseguenze

sängui.tose questo hã portato iubito dopo la ri
nolüriot.. Sappiamo ãnche I'eredità di questa

soecie di divisióne che sarebbe molto più adatta

oìer I'allevamento del bestiame che non per la so-

äiologia e che continua ancora ad opp-rimerci e

non íiusciamo a liberarcene del tutto' Noi dob-

biamo pensare che gli intellettuali sono anche

delle personalità autonome e che sono rmportan-
ti nori solo perché rappresentano le mungitrici o

i metallurgici ma perché rappresenano se stessr'

Quindi vriol dire õhe questi elementi che hanno
ràdici molto profonde nel passato non- devono

farci dimenticare che I'idea della classe eletta che

rappresenta tutto il meglio dell'umanità, insom-

-ãl'ide" della classe che avrà il maggior potere

in futuro, (mentre i contadini si sono trasformati
e sono diventati operai) si è tradotta anche in un
alleggerimento délla sorte di questi contadini,
.ir."íoto cioè stati spediti allialtro mondo. È

questa anche la logica che è stata seguita'
^ 

Si è patlato del-mito della pianificazione' Io
vorrei rivolgere alla vostra attenzione un aspetto

importante-di questo problema: la pianlficazio-
ne è stata per Àoi oltie che un'attività un ele-

mento mitólogico. L'idea stessa di pianificazione
resta da u.ta þ"rte creazione di beni materiali,
ma dall'altra- creazione di valori dimostrativi,
che possono al tempo stesso essere definiti come

valoii mitologici, n-on mitici, perché i burocrati
non badano ãl mito, ma proprio a mitologizzt-
re. Già ieri ho citato una fiaba per bambini, però

permettetemi di tornare ancora una volta ad

irn'immagine da noi molto popolare: una poesia

in cui I'aùtore parla al telefono con vari animali.
Ad un certo pinto telefona un coccodrillo che

chiede un paiõ di galosce di gomma, e I'autore
gli rispondè: <<Caro coccodrillo, la settimana scor-
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sa ti ho mandato una dozzina di galosce>. E il
coccodrillo gli risponde: <Quelle che ci hai man-
dato la scorsa settimana noi le abbiamo già man-
giate da molto tempo>. Io mi ricordo I'impres-
sione che ho avuto da bambino quando ho letto
questa fø,ba, e anche adesso mi colpisce: noi cre-
diamo che le galosce vadano utilizzate per mer-
terle quando piove, e invece esistono delle crea-
ture che le mangiano, quindi le galosce hanno
un valore di consumo totalmente diverso. Non
esiste neppure un oggetto che venga visto nel
suo valore reale, nel nosffo sistema di economia
stalinista, ma soltanto un simbolo o un segnale
informativo sul fatto che qualcuno prima di que-
sto ha pianificato, poi ha diretto quesro proces-
so. Quindi ognuno di questi beni materiali serve
soltanto a confe¡mare che il processo sia stato
ben pianificato, ben diretto, e di conseguenzala
struftura deve ancora svilupparsi e all'interno di
questa devono crearsi nuovi cicli di carriera, gra-
zie alla felice attività pianificatrice e di direzio-
ne.

Due anni fa, in agosto, sono entrato in un ne-
gozio di frutta e verdura, dove c'erano carote,
cavoli, tutta verdura malandata e appassita, in
una stagione in cui avrebbe dovuto essere bella e
abbondante. E entrata una signora che mi ha
colpito per la precisione di una sua f¡ase: <Mio
Dio! Ho I'impressione che rutto quesro sia già
stato mangiato da qualcuno almeno una volto.
Io penso che non sia soltanto una sensazione, la
donna ha detto una cosa molto più importante e
profonda di quanto abbiano scritro tuiti i nostri
specialisti di economia e di sociologia. Perché in
realtà prima che questa verdura ariviùnegozio,
è stata venduta secondo il sistema burocratico,
portatore di un processo felice, che ha avuto suc-
cesso. Mi pare che nessuno, eccetto Gogol in
<Anime morte>, ha detto niente di così profondo

Vlla politica economica del socialismo. È la pro-
duzione di <,anime mone> che il commercio ha
inventato, ossia il processo di produzione che
stÍàpazza, i prodotti prima che arivino al merca-
to; la politica economica cerca poi di resuscitare i
prodotti già morti, di mettedi in forma commer-
ciabile, vendedi e poi dividere il guadagno se-
condo la gerarchia.

Allo stesso modo lo stalinismo non è soltanto
pi;;nificazione, ma si tratm di un meccanismo
economico che in sosranza è privo di economia.
Un meccanismo e la relativaproduzione di valori
economici dimostrativi che acquistano poi una

forma di merce e vengono sottoposti a una riela-
borazione ideale, materiale , e hanno soltanto la
funzione di sviluppare le funzioni del porere.
Questo sistema ha continuato ad agire fino ad
ora, e direi che la sostanza della perestroika con-
siste proprio nel far cessare la sua attività.

Come è stato detto bene durante il convegno a
proposito della statalizzazione della società,
anch'io vorei dire che secondo me la perestroika
è un tentativo di socializzare lo stato con I'aiuto
della democrazia e resdüire lo spirito dello svi-
luppo sociale, rimettedo in piedi su una base
economica. Questo moltiplica tutte le nosffe
rappresentazioni sui soggetti del processo. Uno
degli erori più grandi che sono diventati una
specie di bandiera, è srato il fatto che dal basso
una serie di persone sono diventate dei privile-
giati. L'errore consiste nel fatto che una classe,
contro tutti gli altri strati sociali, è diventata il
soggetto della costruzione della nuova società.
Á.bbiamo scoperto ora che la società socialista
può essere costruita solo da un soggetto comples-
so e combinato che rappresenti tutta I'umanità
lavoratrice.

C'è una fetta di imprenditori che guadagna,
elaborando modelli di costruzione e di produ-
zione, di analisi e valutazione, creando la base
intellettuale. Si tratta anche qui di un prodotto
di primissima qualità. Poi c'è lo stratoiei diri-
genti, dei manager che divenrerà uno dei mo-
menti più importanti della produzione; quesro
apparulr di dirigenti si svilupperà, ma è anche
importante che si introducano dei prodotti validi
e che vengano valutati secondo il proprio valore .

Si tratta anche qui di una classe che introduce
valori socialisti. In questo modo la nostra idea
dei soggetti dello sviluppo socialista si è modifi-
ca;ta radicalmente, si tratta evidentemente di
una classe lavoratrice sociale complessa e combi-
nata e che comprende tutte le forme che storica-
mente le sono state attribuite. Proprio I'idea di
finirla con turta la storia precedentè, di elimina-
re tutte le ingiustizie, ogni tipo di sfruftamenro,
è diventato una specie di idea nuova: smetteda
con la storia, anche con quella sroria, quindi si
parla di tutte le conquiste della società, dalle
quali non può prescindere una società civile.

Io penso che questo soggetto complesso, resu-
scitato, che rappresenta tutta I'umanità che pro-
duce, che lavora è un presupposto indispensabile
di quel socialismo al quale noi vogliamo di nuo-
vo tornare. Da noi si dice , a vohe sul serio a volte
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scherzando, che a quel tempo ci siamo mossi da
febbraio all'ottobre, mentre con la nosffa pere-

stroika ci stiamo muovendo dall'ottobre al feb-
braio, cioè alla ricostruzione degli istituti demo-
cratici e dell'idea di socialismo.

r-

Evidentemente la base principale della nostra
coscienza consiste nel fatto che il socialismo è

possibile ricostruido non sulle ossa della storia,
ma sulle spalle della storia. Così come un uomo
non può eisere il prodotto del momento. La filo-
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sofia interpreta I'uomo come I'erede di tutta
I'evoluzione dell'umanità, di tutta la storia. Se il
socialismo non riuscirà a mettersi in questa otti-
ca, allola bisogna o rinunciare all'idea, oppure
dire chiaramente che non si uatta di socialismo
ma di uno stato intermedio, secondo il disegno
maxista.

Ma I'ultima idea che vorei illustrarvi consiste
nel fatto che adesso sdamo vivendo un periodo
in cui la perestroika stessa si sta già coprendo di
una serie di miti. Io capisco che in tutti noi e in
tutto il mondo la perestroika riscuota successo'

In effetti si tratta di una causa esüemamente
grande e sarebbe positiva per tufti. Ma bisogna
tener conto che la perestroika si svolge in una si-

tuazione esffemamente complessa, nella lotta di
varie componenti. Il problema principale non
consiste nel fatto che gli agenti della vecchia
struttura si oppongono, ma nel fatto che sotto le
ceneri del periodo precedente non sono nati
nuovi tessuti che potrebbero essere i motori di
questo pfogetto.

Perché diciamo che ci sono degli elementi che
si oppongono allo sviluppo, per esempio, del
settore cooperativo? Perché il movimento coope-
rativo è soltanto un piccolo germoglio. I nuovi
cooperatori non pensano più soltanto a.guada-
gnare ma a costruire una nuova società, in cui si
possa lavorate bene e liberamente. Ma sono an-
cora pochi. Parliamo di una nuova opinione so-

ciale che si opponga alla struttura politica ufü-
ciale o che collabori, ma che non esiste ancota.
Possiamo dire che è nata soltanto nei Paesi Balti-
ci, prima del 26 marzo, durante la campagna
elettorale. Mi pare giusto quello che è stato det-
to: il popolo ora è diventato cosl arrogante che
ha cominciato a dire quello che pensa. Così noi
oggi possiamo tranquillamente dire che il popo-
lo ha cominciato a eleggere chi vuole, mi pare
che proprio durante questa campagna elettorale
si sono creati dei comitati elettorali che, passato

ormai il 26 ma¡zo (e le elezioni) non vogliono
sciogliersi, ma continuare a lavotare e prendere
parte alle riunioni. Quindi, questo risveglio
dell'economia e della politica è il primo risveglio
di un pluralismo non solo a parole , ma reale . In-
f¿tti si trova agli inizi, in un stato ancoÍa embrio-
nale. Mi pare che un accademico abbia detto
giustamente che stiamo vivendo una situazione
ln cul su un nuovo ofganrsmo ancofa tenero e
delicato noi mettiamo una pelle dura, forte , rigi-
da. E naturalmente la sorte della perestroika di

pende dal rapporto reale ffa la vecchia e la nuova
forza socialista.

Io vorei dire che alla vecchia forza si riferisce
anche il popolo russo, la burouazit è forte non
solanto perché toglie la possibilità creativa, ma
perché ha avuto degli effetti anche positivi per
cefte classi, il cui posto di lavoro e relativo sti-
pendio erano comunque garantiti. Questo ri-
guarda milioni di persone che sono i primi nemi-
ci della cooperazione, perché lavorano tranquil-
lamente .

Quindi non abbiamo nemici solo üa i buro-
crati, ma anche ffa le masse popolari alleate della
burocrazia: un'alleanza che è durata a lungo e
che ha permesso alla gente di mangiare . Per loro
non è particolarmente importante la crisi dello
stato, il degrado, il fatto che abbiamo abbassato
I'immagine del socialismo di fronte all'opinione
pubblica mondiale. Importante è invece il fatto
che si sono trovati un posticino comodo in que-
sto sistema parassitario. In conclusione penso
che, per aiutare seriamente la perestroika e 

^na-lizzaie i processi reali, non bisogna affatto mitiz-
zate lo stesso processo della perestroika. Bisogna
guardarlo con occhi lucidi.

Len Kørþinskj

IL PROSSIMO NUMERO DE

IL PASSAGGIO
SARÀ DEDICATO AL CONVEGNO
CHE SI TERRÀ IL 26/29 MAGGIO

PRESSO L'UNIVERSITÀ DI URBINO
(aula magna), SUL TEMA

L'ETÀ DELLA STALINISMO
Il Convegno è organizzato dalla Fonda-
zione Istituto Gramsci di Roma e dal-
l'Istituto di Filosofia dell'Università di
Urbino.
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G li intellettuali occidentali
di fronte alla tragedia staliniana Conztegno

/r\ uesto nostro incontro ripropone le stesse

I I domande che hanno tormentato almeno

\l ,t. generazioni di intellettuali russi' Gli
intelletuali occidentali hanno fatto il loro dove-
fe con la resistenza al nazismo, ma hanno subito
una sconfiffa nella lotta conffo lo stalinismo. Co-
me mai? Perché la maggioranza degli intellet-
tuali occidentali è rimasta immune?

A quel tempo, in tutto I'occidente, neppure
uno dègü intellettuali in auge si sarebbe schiera-

to dalla nostra pafte , per denunciare le persecu-

zioni in Urss, lè repressioni, la censura, gli arre-

sti, i processi, la chiusura dei giornali, la felu.ea

legge-del partito che portava alla eliminazione
de"fli scrittori che non vi aderivano. La vecchia

geãerazione, che annovera scrittori come ï'(/ells,

5h"* e Mann, era schieratl senza riserve per la
nuova Russia, per I'interessante esperimen-to che

aveva cancellaio gli orrori dello zarismo. Questa
senerazione ha vissuto ftno al '36." L^ grn r^zione di mezzo e i giovani letterati

"u.u"ão 
lo stesso atteggiamento. Ma come mai

gli intellettuali occidentali, i migliori rappresen-

tanti della letteratura europea, sono rlmastl ln-
differenti o spesso hanno applaudito non solo al-

la distruzionè della classe contadina russa, ma
addirittura al soffocamento dell'attività cultura-
le e del pensiero indipendente in un paese che

apparte.teua alla uadizione europea ed era una
pãite indiscutibile della cultura europea.^ 

Finora queste domande non hanno awto ri-
sposte esaurienti. Il problema dell'atteggiamen-
to degli intellettualf occidentali verso lo stalini-
r-o d-iu.ttt" ancorapiù urgente nel momento in
cui assistiamo allo sforzo degli intellettuali sovie-

tici di affrontare finalmente il periodo dello sta-

linismo.
AnalizzaLndo questo problema vari studiosi

sottolineano diveisi elementi. Romain Rolland,
per esempio, si concentra sull'alienazione degli
intellettuãli occidentali nelle loro società e sulle

sofisticate tecniche delle ostilità sviluppate dai
regimi partitici. Altri studiosi sottolineano i suc-

celsi soiietici e mettono in luce il fascino che

esercitava il regime rivoluzionario, I'attrazione
sugli intellettuãli della società sperimentale. Io
voirei soffermarmi su tre momenti'

Il fallimento massiccio degli intellettuali da-

vanti allo stalinismo degli anni '30 non si può

discutere in termini di fallimenti o di sbagli in-
dividuali. In questo senso emerge in primo pia-
no il concetto-di personalità dominante, cioè il

tipo di intellettuale occidentale dominante in
qùel periodo, cort la sua tipica mentalità. Karl
Mannlheim ha proposto I'idea di ideologia nel
senso totale, chè non è altro che la mentalità pre-

valente dell'epoca o del gruppo sociale domi
nante. Qui fáccio un'analogia: ricordilmo che

stiamo discutendo del successo della politica sta-

liniana sulla Nep. AJcuni studiosi, giustamente,
hanno evidenziato il fatto che la società sovietica

deeli anni '20-'30 fu dominata dal tipo di perso-

naiità formata denffo la comunità contadina,
con i suoi problemi e modi di compo¡.ta1si. Per

questo tipódi personalità, i meto4i staliniani del
govefno, con un massiccio uso del teffore' con

úna forte insistenza sull'egualitarismo, con la
bromessa del benessere nell'immediato futuro'
ärarro molto più attivi, più accettabili del siste-

ma della Nep La scelta a favore del sistema stali-
niano, la viitoria staliniana quindi, se non del
tutto inevitabile o predeterminata' e'Ía. certa-

mente molto probabile. Analogamente la mag-

gionnza degli intellettuali occidentali non ave-

va, e non poteva avere, una equità contro i ri-
chiami dello stalinismo, proprio perché la perso-

nalità dominante degli intellettuali in quel pe-

riodo si eraformata nell'ambito del pensiero so-

cialista e anche nell'occidente nella previsione ri-
voluzionaria e nel marxismo'

Per la magg ioranza' degli intellettuali occiden-

tali del periõðo era chiaro il fatto (e molti studio-
si sovieiici di oggi, per ragioni varie, evitano di
affermado) chJSta[in e il suo sistema erano il
prodotto di un movimento rivoluzionario inizia'
io prima della rivoluzione d'ottobre , cioè con la

rivõluzione francese. D'altro lato formatisi
all'interno della tradizione avevano grandi diffi-
coltà a contestare alcuni suoi postulati e principi.
Non erano in grado di criticare il progetto di so-

cialismo, senzã mercato, basato sulla nazionaliz-
zazione completa àei mezzi di produzione ' pre-

vista da Marx. E non potevano criticare il sistema

dei valori secondo cuiveniva costruit¿ la scala ge-

rarchica delle forme di proprietà con proprietà
nazionalizzate dall'alto, cooperative tollerabili
temporaneamente pur con i loro difetti, e pro-
prielà privata destinata ad essere distrutta.- 

Gli intellettuali con questa mentalità domi-
nante avevano difficoltà a valutare il contenuto
morale e le conseguenze socio-politiche di certe

idee. Per esempio era ridotta la possibilità di in-
uavedere che la realizzzzione del superamento
della piccola proprietà contadina e la ffasforma-
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zione nell'operaio agricolo prevista dal pensiero
mafxista, contenesse I'uso di violenze massicce i
lo sterminio di certi gruppi contadini, come è av-
venuto con i kulaki in Urss. Insomma negli anni
'30 per molti intellettuali occidentali era quasi
impossibile effettuate o accettare I'analisi critica
delle cause strutturali e dotuinarie dello stalini-
smo e valuarne le conseguenze .

Discutendo delle cause oggettive del fallimen-
to degli intellettuali occidentali di fronte allo
stalinismo, dobbiamo tener presente la peculia-
rità del momento storico: gli anni '30 con la pos-

sibilità di un'alternativa, contrariamente al pe-
riodo ¡ivoluzionario dell'immediato dopoguer-
ra, ulteriormente ridotta. In questa situazione
gli stereotipi aumentano, generando una crisi
della regolarità predeterminata dello sviluppo
sociale. Così la dottrina marxista, che si basa

sull'idea di progresso, sullo schema delle cifre e

formazioni sociali che si susseguono I'un I'altra
nell'ordine prestabilito, fu nfforzata dalle con-
dizioni oggettive del momento, in cui le possibi
lità di scegliere le alternative erano ridotte.

Tn i maggiori obiettivi per gli intellettuali oc-

cidentali ði analizzare lo stalinismo e protestare
contro di esso, si pone il fenomeno della grande
menzogna. Il professor Grazioli ci ha detto che
in molti stati occidentali si aveva conoscenza rea-
le della situazione del nostro paese negli anni
'30. C' eta cioè la conoscenza precisa dello stato
delle cose, delle condizioni di vita e della situa-
zione economica generale. Può darsi che si tratti
semplicemente di una formulazione infelice , ma
vonei esprimere il mio disaccordo. Questa infor-
mazione precisa non c'era e non poteva esistere.
Le fonti diplomatiche non sono fonti di informa-
zione ptivilegirta da prendere per oro colato.
Barber giustamente ha notato che non dobbia-
mo sentire il complesso di superiorità nei con-
fronti degli intellettuali occidentali degli anni
'30. Essi si ffovavano di fronte ad uno stato di ti-
po nuovo; I'economia centtalizzata fondata
sull'abolizione della proprietà ptivata e del mer-
cato e il sistema monopartitico, fanno si che lo
stato che emerge ha caratteristiche e funzioni
molto diverse da tutti gli altri stati di cui gli in-
tellettuali occidentali erano a conoscenza. Certo,
le trasformazioni della società sovietica, il dina-
mismo sintetizzato nei grandiosi progetti tecnici
erano particolarmente attraenti all'inizio degli
anni'30, in contrasto con la stagnazione econo-
mica dell'occidente, ma per la prima volta nella

storia era apparso uno stato che poteva attuare la
sua politica anche con il terrore contro gli oppo-
sitori. La mistificazione e la manipolazione delle
statistiche, usate dall'amministrazione stalinia-
na, superava ogni limite. Lo stato di tipo nuovo
dava una possibilità di manipolare I'informazio-
ne assolutamente inimmaginabile, e I'ammini-
strazione staliniana utilizzò questa possibilità fi-
no in fondo.

Un noto ministro sovietico ha pubblicato di
recente degli studi che dimostrano come la men-
zogna- staliniana è soprawissuta al suo r.gime e

rimane con noi tutt'ora, sorprendendo i dirigen-
ti, la popolazione e anche gli studiosi che si oc-

cupano dell'economia sovietica. Secondo i dati
del comitato statale di statistica, che finora sono
accettati ufficialmente, il reddito nazionale so-

vietico fra il'29 e l'8) è cresciuto di 84 volte,
mentre secondo i calcoli oggettivi il reddito in
quasi 60 anni è cresciuto di 6 volte e mezzo.

I consulenti dello stato continuano a insistere
sulla crescita assurda di 84 volte, che avrebbe da-

to al nostro paese il reddito pro capite più alto
del mondo. Ma non bisogna dimenticare che le
basi di questa mistificazione grossolana risalgono
al periodo staliniano. Proprio negli anni '30, il
reddito nazionale era cresciuto di g4 volte e la
produttività del lavoro di un incredibile 433o/o,
mentre in realtà, secondo i calcoli obiettivi di og-
gi, la produttività è aumentata nello stesso de-
ðennio del 190lo. Non dobbiamo sottovalutare il
fatto che il metodo usato per i piani quinquen-
nali del dinamismo strabiliante della società so-

cialista è stato cosüuito e organizzato dagli appa-
rati di propaganda e disinformazione più poten-
ti di tutta la storia umana.

Viene spesso citata la frase di un funzionario
cinese, che così spiegava a un giornalista occi-
dentale il diffuso entusiasmo per il Grandebalzo
cinese, durante il periodo di Mao: <Noi vi abbia-
mo ingannato, ma voi volevate essere

mgannatD.
La volontà di essere ingannati non mancava,

ma dobbiamo riconoscere che anche I'osservato-
re più acuto non poteva non essere confuso
dall.entità del problema e dalla velocità del cam-
biamento, maìoprattutto dai discorsi premedi
tati degli organi statali e dalla disinformazione
in Urss.

In conclusione, quando analizzímo I'atteg-
giamento degli intellettuali occidentali verso lo
stalinismo degli anni '30, dobbiamo tener pre-
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sente il carattere nuovo dello stato stalinrano
emergente . Non si può dare colpa solo agli intel-
lettuali in cerca di utopie . La distznza fra i pro-
getti utopici e la loro realizzazione spesso fittizia
probabilmente in questo periodo non poteva es-

sere misurata. Poteva essere solo intuita. Quan-
do cerchiamo di chiarire il significato di questo
episodio, I'inconffo tra gli intellettuali occiden-
tali e il fenomeno dello stalinismo negli anni

'30, abbiamo già una distanza storica necessaria
per capire che questo episodio ha un'impoÍtanza
enorme per ognuno che vuole studiare la. natura
degli intellettuali come gruppo sociale, le loro
funzioni nella società moderna e i loro interessi
particolari.

Paul Nouøti: Le þras réaélateur - 1929
Þaut Noii¿ oasce a Bruxelle s nel 1895; il suo incontro con il surrealismo è del 1926, e lo stretto legame con la pittura lo segairà in tutta la sua
opera fotàþrafca. Forre sarà la sua influenza sulla pittura di Magritte

t4
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I Principi dell'89

Ringrøziømo la redazione di Rocca per øaercì
concesso di riprodane l'ørîicolo di B¡ano Morøndà

Rocca n, 48, 15 nørzo 1989

S
i parla molto, in questi tempi di bicente-
nario, dei <valo¡i della Rivoluzione Fran-
cese>, e naturalmente non c'è che da

rallegrarsi della nuova ondata di rievocazione
delle sue vicende, che non cessano mai di affasci
nare. Ma oggi assieme alle rievocazioni viaggia
quasi sempte, e anche nel movimento operaio,
un ulteriore messaggio politico: è in fondo da
quei principi che una sinistra dovrebbe ripartire,
o meglio ancofa - dttalamarcatatendenza del-
le attuali celebrazioni a considerate bøono so-
prattutto il primo dei cinque anni rivoluzionari

- dai <valori dell'ottantanove>. O ancora più
semplicemente dalle parole canoniche libertê.
egølitê -fratemitê, che già da sole riassumereb-

bero ogni programma della sinistra, e che non ri-
chiederebbero altro che di essere portate a com-
pimento. Veramente nel 1789, e nella Dichiara-
zione dei Diritti di quell'anno, le parole sono
soltanto le prime due, perché la <fraternité>
compare solo marginalmente (e bisognerà aspet-
tare addirittura la rivoluzione del tg4s per ve-
derla inclusa a pieno titolo nei motti ufficiali);
ed anche i significati di queste due sono alquan-
to più ristretti di quelli che emergeranno negli
anni immediatamente successivi. Per gli uomini
della Costituente <liberté> voleva dire soprattut-
to monarchia costituzionale e libertà di stampa,
ma non automaticamente libertà dei cittadini di
fare politica al di fuori del momento elettorale:
la legge Le Chapelier tenterà di vietare, sia pure
senza successo, le società popolari e le associazio-
ni operaie. E l'<egalité> dell'89 significa certo
I'abolizione (o più esattâmente la possibilità di
riscatto) dei diritti feudali; ma ciò non esclude
che subito dopo quasi tutti - con I'eccezione di
Robespierre, che ptonuncia in quell'occasione il
suo primo discorso importante - üovino natu-
rale limitare drasticamente i diritti politici in ba-
se al censo; escludendo a priori dal corpo eletto-
rale circa metà dei cittadini maschi e rendendo
eleggibile a deputato meno del 20o/o di questi.

E nel'92-'93, che libertê ed egølitê acquistano
le loro valenze più importanti. Cadute le pretese
di riscatto dei diritti feudali e vanificati i divieti
di associazione dal proliferare delle società popo-

lari e delle <<sezionb della Comune parigina, le
elezioni per la Convenzione prevedono un suf-
fragio che si dice univetsale (anche se continua a
escludere i nullatenenti, i servi e, beninteso, le
donne); e I'egalité in lineø di diritto comincia a
tradursi realmente, anche per la fuga dei nobili
che monopolizzavano per esempio la carriera mi-
litare , in quelle <classi aperto che costituiscono
il vero vanto della società borghese. E a quel
punto è comparsa anche la frøtemitê: la parola
ha minori radici nel pensiero illuminista e ha
fortuna soprattutto nel club dei cordiglieiefrai
sanculotti, ma anche fra i preti costituzionali,
che la usavano come <cernien, fra i valori della
Rivoluzione a cui avevano giurato fedeltà e quel-
li del Vangelo.

Oggi non è molto di moda citare Marx, ma
dato che di rilancio delle <tre parolo si è parlato
molto anche nel movimento operaio, può essete
interessante notare che nell'opera marxiana della
matutità queste non compaiono praticamente
mai. L'unica volta che nel Capitale vi si fa espli
cito riferimento è in termini ironici, legandole
strettamente allo scambio di merci e alla vendita
della forza-lavoro in cambio del salario: questa
vendita awiene fra persone giuridicamenie uli
bere>, a àifferenza del caso della schiavitù, e
uugualb perché padrone e operaio <,entrano in
rapporto reciproco soltanto come possessori di
me'rci, e scambiano equivalente pe r
equivalente>. Contrariamente a un diffusissimo
luogo comune, Marx non propugna affauo
I'uguaglianza, che per lui rimane tutta all'inter-
no della sfera della circolazione del denaro e del-
le merci; e contrappone ad essa la necessità di
andare al di là di questa sfera, rimettendo in di
scussione non la distribuzione ma il modo di
produzione.

Questo non significaaffatto che Marx sottova-
luti la Rivoluzione Francese: di questa - che
chiama spesso <<la rivoluzione politico tout court

- si interessa moltissimo, sopraffutto nelle ope-
re giovanili, considerandola la ugenesi dello Sta-
to moderno> (e fra I'altro vede nel robespierri-
smo un tentativo abortito di superarne in qual-
che modo I'orizzonte). Ma fin dal principio, e

negli stessi tesd in cui riconosce pienamente Ia
grande conquista costituita dalle istituzioni par-
lamentari e dal suffragio universale, individua
anche nella democraziatapptesentativa i segni di
un pericoloso sdoppiamento fra il cittadino,
asttattamente <ugualen, e I'uomo reale, con le
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sue differenze e i suoi interessi egoistici: la nuova

società che emerge dalla Rivoluzione Francese è

anche la società âell',,uomo separato dall'uomo
e dalla comunitò>.
Se ho accenîato a'questo discorso è solo per dire
che riassumere i compiti della sinistra nei uvalori

dell'89> equivale all'abbandono - giusto o sba-

gliato che sia - di asPetti essenziali della critica
marxiana; e a un distacco da valori del movimen-
to operaio che sono diversi da quelli del liberali-
smo.

Ma naturalmente la questione non è cosa dice-

va Marx, ma cosa è utile per affrontare i proble-
mi di oggi. E certamente va anzitutto affermato
che è legittimo chiedere al movimento operaio i
conti dei diritti civili dopo lz uagica vicenda del-
lo stalinismo (che aleggiasempre dietro ai richia-
mi ai valori della libertà); che la Rivoluzione
Francese è una tappa fondamentale della storia,
come è confermaio anche dalle roventi divisioni
che tuttora si creano attorno alla sua interpreta-
zione ; e che i diritti fondamentali enunciati allo-
ra non sono mai definitivamente acquisiti, in un
mondo pieno di golpe militari e di pretese (an-

che cattóliche) di imporre per legge i propri valo-
ri a chi non li condivide. Ma non credo che le esi-

genze di oggi possano essere semplicemente rias-

sunte in quei principi, o nella necessità di por-
tarli a compimento: e questo perché l'orizzonte
in cui si collocano i nostri problemi va al di là
dell'uindividualismo possessivo', che è alla base

di quei valori, e in sostanza di tutto il pensiero
politico liberal- democratico.^ 

La libertà non è oggi riducibile a una questio'
ne di interessi individuali, con conseguente no-

bilitazione del diritto all'egoismo perché si ritie-
ne che , come diceva Mandeville' ui vizi privati
generano pubbliche virtù>. Negli Stati Uniti la

lradizionale - e ammirevole - abitudine di or-
ganizzarsi come cittadini per realizzare o soste-

ãere degli obiettivi comuni, sta oggi sboccando

nei Nimby (iniziali di Not in my backyard, non
nel mio cortile): un proliferare di comitati locali
che nascono ciascunõ per impedire lo scarico di
rifiuti nel proprio quãrtiere, ma che rischiano

domani di ienãere impossibile qualsiasi localiz-

zazione di servizi per ammalati o di impianti
sgraditi alla comunità locale , e invece indispen-
rãbil. p"t la collettività nel suo insieme. E gli
stessi referendum, che possono essere vlstl come

lo sviluppo massimo della democrazia individua-
listica, þõttotto significare anche la reintroduzio-

ne della pena di morte ela cacciata dei l¿voratori
stranieri, o condurre a una vera e propria "op-
pressione di maggioranza" nrci confronti di am-
pie minoranze.

L'eguaglianzr ha senza dubbio potenzialità
maggibri, anche perché è in atto una netta of-
feniiva diretta in senso opposto (se a sinistra il
suo significato è stato sempre molto discusso, il
suo contrario - I'antiegualitarismo come valore

- ha semprc carattetizzato inequivocabilmente
la destra). Ma è difficile stabilire i limiti di que-
sta eguaglianza, che dà facilmente luogo a gtavi
contraddizioni se resta limitata alla distribuzio-
ne: non a caso il sindacato ha dovuto fare marcia
indietro sull'egualitarismo salariale, e oggi riac-
quista tutta la sua importanza la questione
dell'organizzazione del lavoro (che tocca il modo
di produzione). Maggiore attualità ha piuttosto
la questione dell'uguaglianza nei servizi dello
Stato sociale, da offrire a tutti i cittadini, ma
anch'essa..pone subito il problema dei.modi in
cui questi servizi sono prodotti e organizzati.

La fraternità ha il noto difetto di rischiare
sempre, in particolare per i cristiani, di trasfor-
marsi in semplice beneficienza; ma forse - se ci

si vuole dawero richiamare alle parole della Ri-
voluzione Francese - appare oggi la più "mo-
derna" di queste parole. In questi due secoli a

una concezione dell'uomo come essefe soprat-
tutto sociale, ben nota alle epoche precedenti e

ad altre culture , si è sostituita la visione semplifi-
cata di sinsoli individui in concorrenza sul mer-
.ato. È ,,"t" n"rur"lmente una astrazione utilis-
sima, che ci ha dato I'industria e nuove immense
risorse e che è servita a combattere, in nome del-
le ragioni dell'individuo, tutte le tirannie e le in-
quisizioni; ma che oggi comincia a mostrare tutti
i suoi limiti perché le interdipendenze fra gli in-
dividui e nel mondo sono diventate molto più
forti (e anche perché quell'astrazione si reggeva
all'origine su una diffusione del mercato 

^ncoÍamolto parziale).
Ma forse è più semplice dire che i nostri pro-

blemi si collocano al di là dell'orizzonte della Ri-
voluzione Francese, che è quello delle libertà e

degli interessi individuali:.non basta più limitar-
si a sommare questi ultimi, ma si üatta ormai di
costruire progetti e valori che siano in grado di
integrare e modificare bisogni che possono anche
rivelarsi incompatibili fra loro.

Bruno Morøndì
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Le voci di dentro
Riflessioni nella cultara ebraica:
I'acata esigenza del dialogo Scandaglio

D al dicembre 1987, ossia da quando la venten-

nale occupazione della Cisgiordania e diGaza
è sfociata in una vera e propria guerra civile ,

teressi la teologia implicita ed esplicita della nostra
comunità rappr€senterà una soluzione superficiale da
poter trasgredire appena se ne presenti l'opportunità.
Sicuramente una soluzione politica di qualche signi-
ficato in Israele e in Palestin^ senze- un movimento
per la solidarietà è, per la stessa natura del conflitto,
impossibile .

Come la rivolta ha reso evidente, la teologia nor-
mativa della comunità ebraica oggi - la teologia
dell'Olocausto - è incapace di tratteggiare questo

percorso di solidarietà. Né d'altra parte i più cono-

sciuti esponenti ebrei, alcuni dei quali hanno contri-
buito a creare questa teologia ed altri che operano
all'interno di essa, possono parlare chiaramente su

questa importantissima questione. Sono molte le

cause di tale incapacità di trattare adeguatamente il
temã della solidarietà. La teologia dell'Olocausto,
frutto della riflessione sui campi di sterminio, rappre-
senta il popolo ebraico quali noi eravamo, indifeso e

sofferente; essa non parla e non può parlare del po-

polo quale noi siamo oggi e di quello che stiamo di-
ventando - potente e spesso oppressivo. La teologia
dell'Olocausto offre buoni argomenti a sostegno del

bisogno degli ebrei di ottenere potere statuale; essa

manca della struttura e delle competenze analitiche
atte a valutare il prezzo di quella acquisizione. La

teologia dell'Olocausto parla eloquentemente della
lotta per la dignità umana nei campi di sterminio ed

affronta in modo radicale la questione di Dio e della
soprawivenza degli ebrei, ma non ha praticamente
niente da dire sull'etica di uno stato ebraico che pos-

siede armi nucleari, fornisce armi ed assistenza mili-
arc ai regimi autoritari, espropria la terra e tortura
coloro che resistono all'occupazione israeliana. Seb-

bene queste informazioni siano facilmente accessibili

e ritenute fondate dalla comunità mondiale , sebbene

si tratti di notizie su cui gli ebrei in Israele e negli Usa

hanno scritto o che addirittura essi stessi hanno sco-

perto, i teologi dell'Olocausto spesso rifiutano di ac-

cettarle . Sembra quasi che, più delle politiche stesse,

la sola idea che gli ebrei possano sostenerle sia cosa

infida e ragione sufficiente per bandirli dalla comu-
nità. A causa del potere della teologia dell'Olocausto
nelle più prestigiose istituzioni ebraiche , nei mezzi di
comunicazione di massa e nella vita religiosa ebraica

organizzata, questi ufattio sono considerati esterni al-

la cultura ebraica, come se essi non accadessero, per-

ché è impossibile che gli ebrei facciano cose del gene-

re. Così una comunità che va orgogliosa della sua in-
telligenza e del suo sapere è sulla questione per essa

più cruciale - il comportamento del suo popolo -
profondamente ignorante. Ecco perché la dialettica

dell'Olocausto ha bisogno, oggi più che mai, di esse-

la comunità ebraica del Nord America e di Israele

non dorme tranquilla. Al tradimento della nostra te-

stimonianza etica è seguito uno scoppio di rabbia ed

è nato un impegno per porre fine all'occupazione.
Michael Lerner, editor della rivista progressista

ebraica <Tikkun>, ha riassunto questi sentimenti con

un editoriale intitolato uL'occupazione: immorale e

stupida,r. Con un linguaggio appassionato ed inequi-
vocabile, egli ha lanciatq un appello ad Israele affin-
ché <ponga fine alle percosse, cessi di spezz re le ossa,

di compiere raids in piena notte nelle case della gen-

te, di usare il cibo come arma di guerra, di pretende-

re che si possa rispondere all'agonia di un intero po-

polo con le armi, le botte e la forza. Israele riconosca

pubblicamente che i palestinesi hanno lo stesso dirit-
to all'autodeterminazione nazionale che abbiamo
noi ebrei, e ricerchi una soluzione negoziata con rap-

presentanti dei palestinesi! n.

In un certo senso, Lerner e molti altri ebrei si spo-

stano oggi su una posizione quasi impensabile prima
della rivolta palestinese: solidarietà con il popolo pa-

lestinese . E la rivolta fa tornare in mente una rifles-
sione diJohann Baptist Metz, precedentemente cita-

ta, sul cammino cristiano ed ebreo dopo I'Olocausto.
L'affermazione merita di essere ripetuta: <Noi cristia-

ni non potremmo mai tornare indietro a prima di
Auschwitz: andare al di là di Auschwitz, se riflettia-
mo attentamente, è impossibile per noi da soli. È

possibile soltanto insieme alle vittime di Auschwitzn.
Alla luce della rivolta, queste parole assumono un
nuovo significato in relazione al cammino comune di
ebrei e palestinesi. Per gli ebrei la sfida potrebbe es-

sere enunciata in questo modo: <Noi ebrei non potre-
mo mai tornare indietro a prima della costituzione
dello Stato di Israele: andare oltre quel momento, se

riflettiamo attentamente , è impossibile per noi da so-

ü. È possibile soltanto con le vittime del nostro eserci-

zio del potere>. Così la questione che sta di fionte al

popolo ebraico in Israele e nel mondo comporta, ed

anzi va molto oltre , Ia negoziazione dei confini, il ri-
conoscimento dell'Olp, la cessazione dell'espropria-
zione di risorse umane, della terra e dell'acqua nei

territori occupati, ed anche la confessione pubblica
della pratica della tortura e dell'assassinio da parte di
Israele, poiché in definitiva il conflitto israelo-

palestinese coinvolge la sfera politica, militare ed eco-

nomica della vita ebraica, interessando allo stesso

tempo i presupposti teologici più profondi del giu-

daismo del dopo-Olocausto. Qualsiasi aggiustamento
dei confini politici, militari od economici che non in-

17



Scandaglio

re messa a confronto con I'elemento dinamico e peri-
coloso della solidarietà. La solidarietà, spesso visra co-
me il protendersi verso altre comunità in un gesto di
buona volontà, necessita allo stesso rempo di un'ana-
lisi della propria comunità da parte di ciascuno. Se

noi riconosciamo le aspirazioni nazionali del popolo
palestinese, facciamo solo un passo avanti per affron-
tare il problema, più difficile e critico, di come la po-
litica is¡aeliana abbia interagito con quella aspirazio-
ne. Se noi sosteniamo la lotta dei neri sudafricani
dobbiamo fare un'indagine costante ed esaustiva sul-
le relazioni tra Israele ed il governo sudafricano.
Quella che oggi abbiamo di fronte è una comunità
ebraica potente ma incrinata, che è diventata qualco-
sa di diverso dalla vittima innocenre, abbandonata
dal mondo. A causa della rivolta palestinese un nu-
mero crescente di ebrei sta cominciando a capire che
la nost¡a situazione storica è cambiata radicalmente
negli ultimi venti anni e che ci sta succedendo qual-
cosa di terribile, quasi tragico. Con quali parole noi
possiamo esprimere questi sentimenti di angoscia?
Sentiamo di essere i soli a provocarli, al punto che so-
no migliori se lasciati inespressi? Una volta pronun-
ciate , queste parole ci condannano come traditori o ci
fanno ritenere degni dell'epiteto di <,ebreo-che-odia-
se-stesso> ?

Oppure pronunciare l'impronunciabile sfida alla
comunità a rompere il silenzio e la paralisi che minac-
cia di inghiottirci? E noi che conosciamo i palestinesi
e partecipiamo dei loro sentimenti possiamo parlare
senza essere accusati di creare il contesto per un altro
olocausto? Possiamo essere visti come portavoci di
una opzione che fermi il ciclo di distruzione e morte ?

Questa è la sfida che sta di f¡onte al popolo ebraico. E
ad essa è affidato il compito di creare una nuova reo-
logia ebraica, consona alla storia che stiamo creando e

a quella che vogliamo trasmetrere ai nostri figli. A
giochi fatti, dovrebbe accadere che noi siamo diven-
tati potenti laddove un tempo eravamo deboli, invin-
cibili dove eravarno vulterabili? O potremo piuttosto
dire che il potere che noi abbiamo creato, necessario
ma minato, era semplicemente uno strumento per
andare oltre il potere statuale, verso una liberazione
che includesse tutti coloro in lotta per la giustizia,
compresi quelli che un tempo conoscevamo come ne-
mici? E che il nostro potere, usato solidalmente con
altri possa indurre nel mondo una guarigione che in
definitiva può iniziare a curare le nostre ferite vecchie
di millenni? I nuovi movimenti di rinnovamento
all'interno della comunità ebraica, che si sono svilup-
pati od estesi durante la rivolta, indicano una strada a
questa teologia. In Israele, il Comitato contro il pu-
gno di ferro, costituito da israeliani e palestinesi, la

cui prima pubblicazione porrava il provocatorio titolo
<,Saremo liberi per la nosrra patria!u, crea iniziative di
dialogo e organìzza manifestazioni per porre fine
all'occupazione . I membri del movimento cont¡o la
guerra <Yesch Gvulu (C'è un limite), composto di
israeliani che rifiutarono di servire l'esercito durante
la guerra in Libano ed oggi si rifiutano di combattere
in Cisgiordania e Gaza, dimostrano coraggio nella lo-
ro volontà di dire no all'oppressione dell'altro, anche
a costo di finire in carcere. Donne in nero, costituito
da israeliane che manifestano vestire a lutto, e Donne
contro /'occupøzione, che adottano detenute e pri-
gioniere palestinesi, sono soltanto altri due dei moki
gruppi ebraici che protestano contro I'occupazione
ed esprimono solidarietà con la rivolta palestinese .

È dail'inizio della rivolta che gli ebrei nordameri-
cani fanno sentire sempre di più la loro voce sulla ri-
cerca di giustizia in Medio oriente . La New Jewish
Agenda, un movimento di ebrei, laici e .religiosi,
continua a discutere della sicurezza di Israele e delle
giuste rivendicazioni di una entità nazionale palesti-
nese . TiAAun, la rivista progressista ebraica, è

all'avanguardia in questo acceso dibattito e si muove
per una nuova comprensione della situazione israelo-
palestinese. Ed ora, con la crescente crisi, intellettuali
ebraici come Arthur Hertzberg e Irwing Howe, ed
istituzioni quali I'Unione delle congregazioni ebrai-
che americane , hanno manifestato il loro orrore nei
confronti della politica israeliana nei territori occupa-
ri.

Ciò che questi invidivui e movimenri rappresenra-
no è il tentativo di procedere alla costituzione di una
struttura teologica che alimenti le espressioni di soli-
darietà piuttosto che impedirle. È quasi come se un
disagio a lungo ¡epresso stesse venendo in superficie,
facendosi strada tra il linguaggio e i simboli un rem-
po ritenuti appropriati. Naturalmente il rischio è
che , se la crisi viene superata senza- un cambiamento
fondamentale, il linguaggio della solidarietà venga
meno e si ¡iaffermino schemi più consueti. Ed è esat-
to affermare che anche i nuovi movimenti citati sono
spesso limitati nelle loro vedute e prospettive, ed
equivocano sui casi in cui è necessario mantenere
qualche credibilità all'interno della comunità ebrai-
ca.

Tuttavia il messaggio è indubbio ed il compito
chiaro. La struttura teologica che noi abbiamo biso-
gno di creare non costituisce un abbandono, ma un
rinnovamento dei temi che risiedono nel cuore della
nostra tradizione, I'esodo e il profetico, interpretati
nel mondo contemporaneo. La teologia ebraica della
libe¡azione è la nostra più antica teologia, il nostro
grande dono al mondo. che si è molto spesso atrofiz-
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zato soltanto per essere riscoperta dalla nostra stessa

comunità e da altre comunità nel mondo. Una teolo-
gia ebraica della liberazione obbliga l'Olocausto e

l'esercizio del potere a misurarsi con la dinamica del-
la solidarietà lanciando un ponte ad alui interlocuto-
ri, in quanto critica i nostri stessi abusi di potere . Una
teologia ebraica della liberazione, collegandoci a tutti
coloro che lottano per la giustizia, diminuirà nel lun-
go periodo il nostro senso di isolamento e di abban-
dono, e comincerà quindi quel processo di guarigio-
ne così necessario al futuro della comunità ebraica. Se

è vero che noi non possiamo tornare indietro a prìma
della nosta costituzione statuale , tuttavia sappiamo
di non potere andafg ayanti da soli. Potrebbe darsi
che i volti che ci affroþno siano quelli del popolo
palestinese e che in quei volti stia in qualche modo il
futuro del popolo ebraico? E quindi una soluzione
binazionale rappresenta soltanto l'inizio di un lungo
e complesso processo che richiede compromessi poli-
tici, ed una trasformazione teologica difficile da pre-
vedere. Se, infatti, la nostra teologia non sarà messa

in discussione e t¡asformata, le soluzioni politiche sa-

ranno superficiali e transitorie . Una soluzione politi-
ca può dare impeto al nostro compito teologico; un
movimento teologico può alimentare una soluzione
politica. In ogni caso una soluzione politica senza
una trasform azione teologica significa semplicemente
che la tragedia è destinata a ripetersi ancora.

Qui entriamo nel più difficile dei terreni, per il
presupposto che nei volti palestinesi stia il futuro di
ciò che significa essere ebreo, che al centro della lotta
per essere credenti in quanto ebrei oggi, ci sia la sof-
ferenza e la liberazione del popolo palestinese. No-
nostante la rivolta, una posizione è ancora dffici/
mente presø in considerøzione nei circo/i teo/ogici
ebrøici.In qualche misura, turtavia, una sostanziale
integrazione di ebrei e palestinesi su un rerreno più
vasto di vita politica, culturale e religiosa è completa-
mentare ad un futuro ebraico. Ma ciò implica che è
possibile una confessione ed un pentimento di fondo
delle trasgressioni passate e presenti, ed una com-
prensione critica della nostra storia non ancora esami-
nata.

L'occupazione è finita.

Dall'inizio della ¡ivolta, le notizie delle percosse e

dei morti subiti dal popolo palestinese nei te¡¡itori
occupati ci hanno aperto gli occhi. Ma ciò solleva una
domanda strana e scomoda: se i palestinesi cessano di
morire , la rivolta - almeno per gli ebrei e per i cri-
stiani nordamericani - smetterà di essere importan-

te ? Segue un pensiero orribile: è essenziale per la cau-
sa palestinese che essi continuino a morire in numero
sempre crescente affinché ci sia chiaro che I'occupa-
zione, così come noi l'abblamo conosciura, è finita.
Incapace di accettare questa conclusione, ho awicina-
to dei palestinesi e degli attivisti di Chiesa di rito¡no
dalla Cisgiordania e Gaza, tutti con gli estessi pensie-
ri. Si, la leadership palestinese - come pure gli abi-
tanti dei villaggi palestinesì - comprendono quesro
fatto tragico: la rivolta dipende dal fatto che i bambi-
ni continuino a morire. Ma gli ebrei israeliani posso-

no continuare a picchiare ed uccidere bambini pale-
stinesi ad infinitum? E gli ebrei nordamericani posso-

no continuare a sostenere questi atti orribili? Ed i cri-
stiani, specialmente quelli che hanno scelto di pentir-
si dell'antisemitismo dei cristiani del passato, e che
hanno acce ttato Israele come parte integrante
dell'esperienza ebraica contemporanea, possono re-
stare in silenzio di fronte alla rivolta ed alla brutalità
israeliana? Oppure speriamo rurti che in qualche mo-
do la situazione si smorzerà, non se ne parlerà più, o

- meglio ancora - sparirà? Una cosa ci sembra chia-
ra: la volontà dei palestinesi di sopportare la tonura e

Ia morte, e la volontà di Israele di infliggere tali atti
di brutalità indicano la più difficile delle situazioni,
che molti preferirebbero ignorare, e cioè che alcuni
temi fondamentali della vita cristiana ed ebraica del
dopo Olocausto sono messi in discussione in modo
radicale ed inesorabile .

Se è vero che I'occupazione dei rerrirori è, nei fattì,
superata, che si è andati al di là di essa con la rivolta e

la guerra civile, allo stesso rempo, allora, deve cessare

il sostegno dato all'occupazione dalle teologie cristia-
na ed ebraica.

Il punto su cui entrambe le teologie hanno fatto
convergere il loro sostegno acritico ad Israele è andato
in frantumi. La rivolta, quindi, è un motivo di crisi
su molti fronti, ed al livello più profondo genera una
crisi teologica. Naturalmente , come ogni crisi, la ri-
volta ci si presenta nella duplice veste di tragedia e di
speranza. Esaltando la verità, alprezzo di ossa rotre e

vite spezzate, i bambini palestinesi ci costringono a

riflettere, a farci strada in mezzo all'ignoranza, alle
mezze verrtà ed alle bugie. Ma avremo noi, ne I sicu¡o
e confortevole No¡d Ame¡ica, la renacia e il coraggio
che i bambini palestinesi hanno nelle strade di Gaza
e della Cisgiordania? O saremo scoraggiati dalle ine-
vitabili asserzioni di odio verso se sressi da parte degli
ebrei e di antisemitismo da parte dei cristiani? Sare-

mo disponibili a riesamìnare i nosrri presupposti teo-
logici in quanto comunità distinte ed in dialogo tra
loro, o tenteremo di far passare il problema sorro si-

lenzio?
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Non è esagerato dire che la rivolta pone il proble-

ma del futuro del Giudaismo in termini complessivi

ed ineludibili. La tragedia dell'Olocausto è ben do-

cumentata ed impressa indelebilmente nelle nostre

coscienze: noi sappiamo chi eravamo. Ma sappiamo

chi siamo diventati? La teologia ebraica contempora-

nea ci aiuta afa¡e i conti con la nostra sofferenza, ma

non riconosce che oggi siamo potenti. Una teologia

che concepisce allo stesso tempo I'Olocausto e I'eser-

cizio del pot€re parla eloquentemente delle vittime
di Treblinka ed Auschwitz, ma ignora Sabra e Chati-
la.

Essa rende omaggio alla rivolta del ghetto di Varsa-

via, ma non ha posto per la rivolta degli abitanti del

ghetto sull'altra sponda del potere israeliano. I teolo-

gi ebraici insistono che, nel rituale e nel credo degli

ebrei, si debba rimpiangere e commemorare la tottu-
ra e gli assassinii perpetrati sui bambini ebrei.

EsJa deve ancora immaginare, tuttavia, la possibili-

tà che gli ebrei abbiano, a loro volta, totturato ed as-

sassinaio bambini palestinesi' La teologia dell'Olo-
causto racconta la storia del popolo ebreo nella sua

bellezza e sofferenza. Eppure trascura di integrarvi la

storia contemporanea del popolo palestinese in quan-

to complementare alla nostra. Così, questa teologia è

capace di dire chi fummo, ma non ci aiuta più quan-

do si tratta di comprendere chi siamo diventati.
Così gli ebrei che cercano di capire il presente di-

ue.rt"no rr.r, contraddizione per s€ stessi' mentre altri
semplicemente rifiutano di riconoscere i fatti della vi
ta ebraica contemporanea.

Sorge un dilemma: chi è consapevole delle tra-

sgressioni non ha un supporto credibile in base al

quale agire ; chi è ignorante (anche se lo è volutamen-

tè in qn.tto caso, più che esserlo in assoluto) insiste

nel dire che ciò che sta accadendo è impossibile, che

la tortura e l'assassinio, in realtà, non awengono af-

fatto, che gli ebrei non potrebbero fare cose simili'
Gli ebrei che prendono coscienza hanno pochi riferi-

menti teologici cui richiamarsi, e gli ignoranti diven-

üno sempre più bellicosi nella loro rabbia ed insi-

stenza. Nèl franempo, nonostante il crescente dissen-

so, la teologia dell'Olocausto continua ad essere il ri-
ferimento normativo della comunità ebraica; ammo-

nisce gli ebrei dissidenti awertendoli di essere quasi

viciniãlla scomunica e continua a rafforzare I'igno-

ranza di molti ebrei come presupposto teologico per

poter essere membti della comunità.

Man mano che diventiamo s€mpre più potenti, la

tendenza neoconservatrice è sostenuta dalla paura'

dalla rabbia, e da un sempre più profondo senso di

isolamento. Chiunque lavori nella comunità ebraica

riconosce immediatamente il livello emotivo quasi

incontrollabile che genera la critica ad Israele. È quasi

un luogo comune essere accusati di creare il contesto

per un altro olocausto, come pure le accuse di tradi-

mento ed odio verso se stessi. Tuttavia, andando più
a fondo, si awerte una comunità che , essendo emersa

dai campi di sterminio, non vede molte possibilità se

non q,rèll" di combattere strenuamente fino alla fi'
,re. È-.ome se il mondo intero fosse ancora contro di
noi, come se il prossimo treno partisse per I'Europa

dell'Est, come se i campi di sterminio fossero ancora

pronti a riceverci dopo un intervallo di quasi mezzo

iecolo. Ciò spiega perché, sebbene il mondo intero

veda in Yasser Arafat un moderato, non ci sia nessun

altro nome che la comunità ebraica leghi così stretta-

mente ad Adolf Hitler. E spiega anche perché il Pri-

mo Ministro Shamir abbia parlato dei piani di invio

in Israele di una nave di rifugiati palestinesi come di
un tentativo di minare lo stato di Israele, come un at-

to di guerra.
Anni dopo la liberazione dai campi di sterminio,

Elie \üiesel scrisse: <Se I'odio fosse una soluzione i so-

prawissuti, una volta usciti dai campi, avrebbero do-

vuto dar fuoco al mondo interor. ,.-
Sicuramente, di fronte alla capacità nucleare di

Israele, sommata al senso di isolamento ed alla paura,

I'affermazione di \)Øiesel rimane una speranza, piut-

tosto che una opzione portata a compimento. E esa-

gerato dire che qualsiasi teologia che non capisca I'as-

ioluta differenz^ ff^ il ghetto di Varsavia e di Tel

Aviv, tra Hitler e Arafat, è una teologia che può le-

gittimare ciò contro cui \íiesel ha messo in guardia?

Analogamente, anche i cristiani che sono entrati in
rapporto di solidarietà con il popolo ebreo si trovano

difionte ad un dilemma. La strada verso la solidarie-

tà è stata lastricata sia dal rinnovamento cristiano,

specie in riferimento alle scritture ebraiche, che dalla

tèologia dell'Olocausto. L'interpretazione della bel-

lezza e sofferenza del popolo ebraico come richiamo

al pentimento ed alla t¡asformazione cristiana, diffi-
cilmente prepara la comunità ad uno scontro con il
potere israeliano. Ed ora come reagiscono i cristiani

ãopo che in tutti questi anni la centralità di Israele è

staia sottolineata come necessaria alla confessione cri-

stiana sul terreno del dialogo, e non viene incoraggia-

ta nessuna parola di critica ad Israele perché conside-

rata nient'altro che anti-ebraica? Inoltre, il sionismo
cristiano, fondamentalista e liberale, è sempre pre-

sente. Che formazione hanno i cristiani per analizza-

re la storia di Israele, per capire la rivolta, per metter€
in discussione il costo del potere statuale israeliano? I
teologi cristiani possono parlare di una solidarietà cri-

tica che riconosca la sofferenza e il potere del popolo

ebreo? Le teologie cristiane possono, in uno spirito di

20



Scandaglio

solidarietà, aprirsi alla sofferenza del popolo palesti-
nese, come imperativo legittimo dell'essere cristiani
oggi?

La rivolta continua a spingere i teologi cristiani a ri-
pensare la loro teologia ed a muoversi al di là di un si-

ienzio spaventato o di un abbraccio paternalistico. È

richiesta in modo crescente una solidarietà critica,
specie nelle opere della teologa femminista Rosemary
Radford Ruether. Come amica del popolo ebreo,
Ruether richiama I'attenzione su atteggiamenti e

comportamenti che possono condurre solo al disastro.
Il pentimento dell'antisemitismo cristiano e I'inco-
raggiamento all'esercizio del potere ebraico possono
essere validi solo nel contesto del riconoscimento dei
diritti legittimi del popolo palestinese.

Chiaramente la lotta palestinese per un'entità na-
zionale esprime più della prospettiva di negoziazione
e compromesso politico. Per ebrei e cristiani essa pre-
senta materiale teologico fondamentale che dà pro-
fondità a soluzioni politiche inevitabili (sebbene lun-
gamente sofferte). Senza questa componente teologi-
ca una soluzione politica può o no apparire . Comun-
que, le lezioni del conflitto andrebbero sicu¡amente
perdute e così la soluzione politica tenderebbe alla
superficialità e all'immediarczza, piuttosto che alla
profondità e alla longevità. Una soluzione politica
senza una trasformazione teologica signifidherebbe
soltanto accantonare una tragedia destinata a ripeter-
si ancora.

Si perderebbe un'importante opportunità di anda-
re al di là delle nostre teologie attuali verso teologie
di solidarietà che possano annunciare una nuova epo-
ca di cooperazione ecumenica. Può da¡si che la lotta
del popolo palestinese - la loro lotta per essere cre-

denti - sia una chiave per la lotta degli ebrei e dei
cristiani per essere a loro volta credenti nel mondo
contemporaneo? La tottura e la morte dei bambini
palcstinesi ci richiamano ad una teologia che ricono-
sca I'esercizio del potere statuale come un viaggio ne-

cessario ed accidentato verso la liberazione. Essa ci ri-
corda che il potere, in se stesso e per s€ stesso, anche
se esercitato per la soprawivenza, finisce in tragedia
senza la guida dell'etica di un forte senso di solidarie-
tà con tutti quelli che stanno lottando per la giusti-
zia. Oggi il popolo palestinese pone la questione fon-
damentale dell'esercizio dell'autorità statuale ebrai-
ca: può il popolo ebreo di Israele - e quindi gli ebrei
in tutto il mondo - sentirsi libero senza la libe¡azio-
ne del popolo palestinese ? Una volta compreso il pro-
blema posto dal popolo palestinese, I'occupazione
non può più continuare. Ciò che rimane da fare è co-
struire una struttura teologica che delegittimi la tor-
tura e le uccisioni, una teologia deila liberazione che

veda la solidarietà come ess€nza di ciò che significa
essere ebrei e cristiani.

Una nuova struttufa teologica.

Lo sviluppo di una struttura teologica è indispensa-
bile per delegittimare la tortura e I'assassinio, cioè
per porre fine a teologie che promuovono un'infinità
di occupazioni, inclusa quella del popolo palestinese ,

e non solo.
In questo caso ci concentriamo sull'occupazione di

Israele in quanto punto di rottura per la teologia
ebraica. La struttura ebraica che legittima I'occupa-
zione costringe inoltre gli ebrei, se guardiamo più da
vicino, a prendere su altri problemi delle posizioni
che sarebbero messe in dubbio, e persino aborrite, se

la struttura fosse diversa. Se la nostra teologia non so-

stenesse I'occupazione, la sua visione di giustizia e

pace si trasformerebbe . Così ci riferiamo nuovamente
alla prospettiva che la rivolta rappresenti un culmine
ed una possibilità, se solo sapremo cogliere il mo-
mento giusto.

Un compito essenziale per la teologia ebraica è

quello direlrtivizzare lo stato di Israele. Vedere Israe-

le come una comunità ebraica importante in mezzo
ad altre comunità ebraiche , con un fondamento ed
una evoluzione storica, significa legittimare teologi-
camente ciò che il popolo ebraico ha rappresentato
con la propriavita Ia continuazione di diverse comu-
nità ebraiche fuori dello stato. Così I'aspetto redento-
re della soprawivenz a ebraica all'Olocausto si ritrova
in un ambito molto più ampio dello stato di Israele, e

bisogna rapportarsi ad esso criticamente piuttosto che

sostenerlo semplicemente, in una cieca fedeltà ad

uno stato dove Ia maggior parte degli ebrei non vive.
Relativizzare Israele non significa necessariamente
abbandonarlo. Evoca invece una relazione nuova e

più matura. Gli ebrei non possono dividersi per sem-
pre, e non può continuare molto a lungo lo sforzo di
difendere politiche realizzarc da altri, di criticare sen-

za essere in grado di influenzare direttamente, di da-
re un sostegno finanziario ed essere portati a sentirsi
colpevoli di non vivere in Israele. Con questa nuova
interpretazione dei fatti, le responsabilità reciproche
delle comunità ebraiche tra di loro assumono una
mutualità che prevede una consapevolezza crfttca
della centralità della nostra tradizione etica e di quale
sia il futuro della nostra comunità. Perciò la crisi at-

tuale , e qualsiasi crisi futura, va al di là dell'appello
ad una fedeltà cieca, verso una dissociazione da Israe-

le nella direzione di una solidarietà critica con re-

sponsabilità ed obblighi da tutte le parti.
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Parallelamente, un secondo compito è quello di
trattare I'Olocausto nel suo contesto storico e di smet-

terla di applicarlo come possibile futuro risultato a

questioni della vita ebraica contemporanea' Usare co-

stantemente l'Olocausto con riferimento ad Israele si-

gnifica avere un'opinione errata e quindi rifiutare di
capire la situazione totalmente diversa dell'ebraismo
di prima e dopo I'Olocausto.

La comunità ebraica europea prima dell'Olocausto
non aveva né stato nê forza militare; era veramente

inerme prima dell'attacco nazista. Israele è uno stato

con una capacità militare superiore.

La comunità ebraica del dopo Olocausto, con le

sue concentrazioni di popolazione in Francia, Inghil-
terra, Canada e Stati Uniti, risiede in paesi in cui

I'antisemitismo è sporadico e politicamente irrilevan-

te.
La comunità ebraica prima dell'Olocausto viveva

ua cristiani che , come gruppo, avevano poche ragioni
per mettere in discussione I'antisemitismo cristiano.

La comunità ebraica del dopo Olocausto vive tra
cristiani che hanno fatto ripetutamente affermazioni
pubbliche, scritti, persino affermazioni rituali sulla

centralità delpopolo ebreo e sul colpevole antisemiti-
smo cristiano del passato. Le differenze nella comuni-

tà ebraica tra prima e dopo l'Olocausto si verificano

anche su molti altri livelli, il che non significa negare

che I'antisemismo continua ad esistere. Come hanno

puntualizzato molti scrittori ebrei, il paradosso è che

per gli ebrei stessi il posto più pericoloso in cui vivere

oggi è lo stato di Israele piuttosto che nei centri ebrei

dell'Europa e del Nord America.
Anche per quanto riguarda Israele, l'applicazione

del linguaggio dell'Olocausto è chiaramente impro-
pria. Israele è stato coinvolto in due guerre dal 1967 e

non ne ha vinta nessuna; nessuna vita civile è andata

perduta al di fuori dei campi di battaglia. La grande

paura, continuamente ripetuta, è che un giorno

Israele perderà una guerra e che la popolazione civile

sarà annientata, ci Jarà, cioè, ,tn "lt. 
Olocausto. È

importante notare qui che, se la situazione continua

come è oggi, è inevitabile che un giorno Israele per-

derà una guerra e si trovi di fronte alla possibilità di
essere annientata. Nessuna nazione è invincibile per

sempre , non esiste alcun impero che non sia destina-

to a scomparire , nessun paese che, a qualche punto

della sua storia, non subisca forti perdite e soffra im-
mensamente. La nostra teologia attuale può dispen-

sare Israele dalla realtà delle alleanze mutevoli, delle

strategie militari e della vita politica? L'unico nzodo

di irnpedire unø sconfifiø nzìlitøre è føre /ø pøce

quøndo si è potenti. Naturalmente, anche qui non

c'è alcuna garanzia assoluta di non subire una scon-

fitta militare, come pure di non €ssere perseguitati.

Ma se si verifica una sconfitta militare e se la popola-

zione civile è attaccata, il risultato, sebbene tragico,
non potrà mai essere ragionevolmente definito come

un altro Olocausto. Non sarebbe in nessun modo un
segnale della fine del popolo ebreo, come molti teo-

logi dell'Olocausto continuano a sostenere. Sarebbe

un evento terribile, ttoppo orribile per padarne. E

forse le differenze tra I'Olocausto ed una qualsiasi fu-
tura sconfitta militare di Israele sono troppo owie da

esplorare, e non sarebbe necessario farlo se la nostra

teologia attuale non fosse confusa su questo punto
importantissimo.

Relativizzare lo stato di Is¡aele e distinguere
l'evento storico dell'Olocausto dalla situazione della

vita ebraica contemporanea è un imperativo per il
terzo compito della teologia ebraica: la ridefinizione
dell'identità ebraica. Si tratta di un compito incredi-

bilmente difficile e complesso i cui parametri si pos-

sono solamente accennare. Eppure è il più decisivo ri-
guardo il problema essenziale che ogni generazione si

uova ad affrontare: cosa significa essere ebreo nel

mondo contemporaneo?

, È fuori di dubbio che la teologia dell'Olocausto è

Ia teologia normativa della comunità ebraica di oggi e

che al centro di questa teologia vi è I'Olocausto e lo

stato di Israele. La teologia rabbinica, teologia ebrai-

ca normativa per quasi due millenni, ha inizialmente
cetcato di continuare com€ se né l'Olocausto né lo
stato di Israele fossero un elemento centrale per il po-

polo ebreo, e il giudaismo riformista, il tentativo in-
teressante , a volte superficiale del diciannovesimo se-

colo di venire alle prese con la vita moderna, ha cerca-

ro anch'esso di saltare a piè pari gli eventi formativi
del nostro tempo. Eppure dopo I'Olocausto e soprat-

tutto dalla guerra dei sei. giorni del 1967 entrambe le

strutture teologiche sono state trasformate sulla base

di una teologia dell'Olocausto. Anche gli ebrei laici,

spesso affiliati a politiche ed economie progressiste ,

hanno analogamente sperimentato una struttura in-
terpretativa mutevole. Sebbene non fosse esplicita-
mente religioso, il loro aiuto è stato sollecitato dai

teologi dell'Olocausto, per costtuire lo stato di Israe-

le, come aspetto essenziale dell'appartenenza aI po-

polo ebreo. Insomma, sia quelli che credevano nella
particolarità ebraica, sia quelli che cercavano una

identificazione più universale hanno fatto derivare in
maniera crescente la loro identità ebraica dal contesto-

dell'Olocausto e di Israele. Non ci sono molte ragioni
per credere che una qualunque di queste strutture -
l'Ortodossia, la Riforma o l'umanesimo laico - pos-

sano mai ritornare di nuovo alle loro posizioni ante-
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riori all'Olocausto, anteriori ad Israele.
Possiamo solo andare avanti ribadendo I'Olocausto

ed Israele come parti importanti della identità ebrai-
ca, mentre insistiamo che essi non sono e non posso-

no diventare la somma totale di ciò che significa esse-

re ebreo. Il problema è prendere la dinamica
dell'Olocausto e di Israele e interpretarla in modi
nuovi. In entrambi gli eventi c'è, fra I'altro, un tema
sottostante di solidarietà che è stato sepolto nella no-
stra rabbia e nel nostro isolamento, e che comprende
la solidarietà con la nostra gente così come con altri
che hanno solidarizzato con noi. È altrettanto impor-
tante il fatto che se recuperiamo la nostra stessa sto-
ria, scopriamo un tema di solidarietà ebraica con altri
anche in tempi di grande pericolo. Gli "altri" inclu-
dono alcuni dei primi coloni ed intellettuali coinvolti
nel rinnovamento della comunità ebraica in Palesti-
na, figure molto note come Albert Einstein, Hannah
Arendt, e molti altri. Anche durante I'Olocausto, vi
erano voci, Etty Hillesum, per citarne una, le quali
sostenevano che la loro sofferenza avrebbe dovuto dar
luogo ad un mondo di reciprocità e solidarietà in mo-
do che nessun popolo dovesse mai più soffrire ancora.

Nonostante abbia accompagnato volontariamente il
proprio popolo ad Auschwitz, Hillesum non era certo
una persona che andava come un agnello al macello.
Piuttosto scelse il suo destino come atto di solidarietà
con il proprio popolo ed il proprio mondo. È possibi-
le che coloro che hanno affermato la dignità umana
laddove era più difficile - e coloro che hanno fornito
argomentazioni e continuano a farlo oggi per la ri-
conciliazione del popolo palestinese anche con i rischi
che ciò comporta - rappresentino il solo futuro de-
gno di essere trasmesso ai nostri figli? Mettendo in
evidenza la nostra dignità e solidarietà noi adottiamo
I'Olocausto ed Israele in quanto evento formativo in
modo preciso e critico.

Così ci chiedono di abbracciare una volta di più il
mondo con la speran za che la nostra soprawivenza sia
elemento trasformatore per il nostro popolo e per il
mondo. La chiave per una nuova identità ebraica ri-
mane problematica se non capiamo che ¡elativizzare
Israele , differenziare I'Olocausto e la situazione
ebraica contemporanea e recuperare la storia della so-

lidarietà all'interno della nostra tradizione e con co-

loro che ne sono fuori, ci porta ad uno scontro critico
con il nostro stesso ese¡cizio del potere. Commemora-
re la nostra soprawivenza è importante ; rendersi con-

to che Ia nostra acquisizione del potere è awenuta ad
un grosso prezzo è completamente un'altra cosa. Pos- -

siamo renderci conto, al quarantesimo anniversario
dello stato di Israele, che le attuali sensibilità politi-
che e religiose possono portare soltànto al disastro?

Possiamo sostenere apertamente che il problema
dell'acquisizione del potere è molto più ampio di
uno stato esclusivamente ebraico, e che possa essere

importante contemplare, per il quarantesimo anni-
versario di Israele, altre opzioni, compresa quella di
un'autonomia confederata? Possiamo dire aperta-
mente che in quanto ebrei americani non possiamo
chiedere più alla politica estera americana di sosrene-
re politiche che contraddicono il nucleo etico di ciò
che significa essere ebrei? Possiamo noi, in buona co-

scienza e fede, fare appello ai cristiani, ai palestinesi,
alla gente di buona volontà in tutto il mondo perché

ci ¿iutino a porre fine all'occupazione, e se non pre-
stiamo attenzione all'appello, costringerci a fermarci
per amor nostro? Questo è infatti il punto a cui siamo
anivati, ben al di là della promessa di lealtà e della
critica in privato che hanno abbondato per tutti que-
sti anni. La rivolta sfida il potere del governo israelia-
no ed il cuore del popolo ebreo. Ma il potere di in-
fliggere ferite e morti rimane. E perciò il potere di
cambiare la nostra storia, di ridefinire la nostra iden-
dtà, di alterare ciò che significa essere ebreo continua
a rimanere nelle mani di coloro che vorrebbero vede-
re continuare l'occupazione. E all'occupazione si ac-

compagnano una quantità di politiche in tutto il
mondo che portano solo vergogna a coloro che invo-
cano le vittime dell'Olocausto per legittimare il terro-
fe.

Con la Rivolta abbiamo perso la nostra innocenza;
una teologia ebraica della liberazione deve comincia-
re da questa rinuncia. Un popolo debole ed inerme
ha acquisito un potere che sorprende ed ora ci rattri-
sta. Un popolo diviso ritorna alla storia delle nazioni
come un faro meno luminoso, come compagno di
trincea che vive a spese di altri, quasi privato del pro-
prio senso delle finalità. La voce imponente del Sinai
e di Auschwitz ci chiama a lottare per rivendicare la
testimonianza, etica del popolo ebreo.

Mørc Ellis

* 
Questo testo tratto dal libro nTowa¡d a Jewish

Theologyu, è stato tradotto da Tiziana Antonelli e

Emanuela Caridà, alle quali va un particolare ringra-
ziamento della redazione.

Marc H. Ellis, docente di studi religiosi, culturali e

sociali è direttore delJustice and Peace Program pres-

so la Maryknoll School of Theology, Usa.
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L'identità palestinese
(Jna conaersazione di Salman Rashdie
con Eduard Said Scandaglio

T a discussione di cui qui pubblichiamo una

L sintesi ha avuto luogo presso I'Istituto di Arte
! corr,emporanea di Londra, nel settembre
t986.

RUSHDIE: Lo scopo di questa setata è parlare del
nuovo libro di Edward Said <After the Last Sky> (Ol'
tre I'ultimo cielo). [...] Per coloro che come noi vedo-
no la lotta tra la descrizione del mondo occidentale e

orient¿le come una lotta sia esterna che interna, Ed-
ward Said è stato per molti anni una voce particolar-

mente importante. Professore di Letteratura Inglese e

di Letteratura Comparata alla Columbia University e

autore di numerose critiche letterarie , ad esempio su

Joseph Conrad, Edward ha sempre avuto la singolare
caratteristica di saper leggere il mondo così da vicino
come legge i libri.

Un'idea cruciale in nOltre I'ultimo cielo> riguarda
il significato dell'esperienza palestinese per le forme
delle sue opere artistiche. Secondo il punto di vista di
Edward la natura discontinua e frammentata
dell'esperienza palestinese comporta che le regole

classiche sulla forma o sulla stn¡ttura non possano in
questo caso essere valide. È necessario piuttosto lavo-

rare con una forma variabile, una sorta di caos che

esprima la sua specifica ed essenziale instabilità. Ed-

ward introduce il tema, sviluppato in seguito nel li-
bro, di come la storia della Palestina abbia mutato gli
<interni>, i <nativb (gli arabo-palestinesi) in
<esternb, in estranei. Lo illustra con una fotografia di
Nazareth ripresa da un punto della cosiddetta Naza'
reth alta, un'area che al tempo della Palestina araba
non esisteva. Così la Palestina araba è osservata dal
punto di vista di una Palestina nuova, inventata, e

I'esperienza originaria della vecchia Palestina è dive'
nuta, nella fotografia, un'esperienza esterna.

Eppure i Palestinesi sono rimasti.

Sarebbe più facile
ffovare del pesce fritto sulla YiaLattea
arare il mare
oppure insegnare il linguaggio dei coccodrilli
che farci andar via (I)

Nella seconda parte dell'opera, <Interiors>, che svi-

luppa ampiamente la tematica dell'internità e

dell'estraneità, Edward si riferisce al cambiamento di
condizioni dei Palestinesi che rimangono all'interno
della Palestina. Fino a poco tempo fa, nella comunità
palestinese in genere, c'era una minore considerazio-
ne verso coloro che erano rimasti all'interno, come se

fossero in qualche modo contaminati dalla vicinanza
degli Ebrei. Ora, comunque, la situazione si è ribal-
tata: coloro che continuano a vivere lì, mantenendo
viva una cultura palestinese e obbligando il mondo a
riconoscere la loro esistenza, hanno acquisito una

maggiore importanza agli occhi degli altri Palestine-

si.
L'essenza della <palestinianitàn è presente tramite

una serie di codici, che, seppur incomprensibili ad

estranei, vengono istantaneamente comunicati dai
Palestinesi quando si inconüano. L'unico modo per

dimostrare la tua internità è attraverso I'utilizzo di
questi codici [...].

Egli fornisce poi vari esempi di ripetizioni compor-

tamentali che individuano la personalità palestinese e

la fanno esistere per mezzo di tali ripetizioni. Sembra

esserci nel libro una sorta di costrizione ad eccedere,

illustrata in vari modi, sia tragici che umoristici. Uno
dei problemi dell'essere palestinese è che I'idea del

nativo è costantemente contaminata, invasa da de-

scrizioni di altre persone , dai tentativi di altri indivi-
dui di controllare chi deve occupare lo spazio - siano

essi Arabi giordani, che dicono che non esiste alcuna

differenza ua Giordani e Palestinesi, o Israeliani, per

cui quel territorio non è Palestina ma Israele.

La terzaparte <Emergence> (Emergenza) e la quar-

ta parte <Past and Future> (Passato e Futuro) distol-
gono da queste tematiche appassionate e sentite, si-

curamente commoventi, per afifrontare una discussio-

ne su ciò che è o dovrebbe essere un Palestinese . C'è
anche un resoconto del potere a cui i Palestinesi sono

soggetti, del modo in cui persino i loro nomi sono al-

terati dalla sovrapposizione della traslitterazione in
ebraico. Come segno di resistenza i Palestinesi stanno

ora cercando di riaffermare la propria identità tor-
nando alle antiche strutture arabe: Abu Ammar, ad

esempio, invece di Yasser Arafat. In molti casi il si'
gnificato originario dei nomi è stato cambiato. Così
per il più grande campo-profughi nel Libano Ein el

Hilwe , che nella traslitterazione araba è scritto con

<h>, è diventato Ein el Khilwe in quella ebraica: un
nome che significa odolce primavero è stato mutato
in qualcosa come <primavera in uno spazio vtlotoÞ.
Edward vede in tutto ciò un'allusione alle fosse co-

muni, ai campi regolarmente rasi al suolo e non anco-
ra ricostruiti [...].

Il testo continua padando del Sionismo, cui già

Edward si è rivolto nel suo precedente libro <La que'
stione della Palestinar. Spero di poterne ripadare più
tardi, tuttavi" va. notata. la difficoltà di fare qualsiasi

tipo di critica al sionismo senza essere istantaneamen-
te tacciati di antisemitismo. Chiaramente è fonda-
mentale comprendere il sionismo come un processo

storico, esistito in un contesto e con delle precipue
funzioni storiche [...].

Infine Edward pone una serie di interrogativi che

arrivano fino a quello originario dell'esistenza pale-

stinese: ocosa succede alla gente che non ha una ter-
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ra? Anche se voi esistete nel mondo, cosa preservate

di voi stessi? Cosa perdete?>.

Trovo un passo particolarmente importante, per-
ché mette in relazione diverse cose sulle quali ho ri-
flettuto. <La nostra realtà più vera - scrive - è

espressa dal modo con cui andiamo da una parte
all'alua. Siamo emigranti e forse ibridi, ma non sen-

za :,aàici. Questa è la continuità più profonda della
nostra vita come nazione in esilio e costantemente in
movimento>.

Egli critica anche la grande concentrazione della
causa palestinese sulle sue espressioni militari, rife-
rendosi ai pericoli di una perdita o comunque di una
mancanza culturale .

Vorrei terminare questa mia introduzione facendo

alcune domande ad Edward [. . .]. Tu dici che non ti
piace padare di <diaspora palestinese>. Per quale mo-
tivo?

EDIV/ARD SAID: Suppongo ci sia qualcosa di vero

in ciò che uno mi ha scritto da Gerusalemme, cioè

che noi siamo gli uebrei del mondo arabou, ma penso

che la nostra esperienza sia abbastanza diversa e vada

oltre questo tentativo di tracciare paralleli. Forse la
nostra dimensione è molto più modesta. In ogni caso

I'idea che c'è una sorta di patria della redenzione non
risponde al mio modo di vedere.

RUSHDIE: Permettimi di farti la tua stessa do-
manda. Esisti? E se è così, in che senso c'è una nazio-
ne palestinese?

SAID: In primo luogo nel senso che molta gente

ha memoria e mostra un grande interesse nel guarda-

re al proprio passato per ffovare un indizio di una co-

munità coerente . Molti, in particolare la nuova gene-

tazione di letterati, ceÍcano di scoprire elementi
dell'esperienza politica e culturale palestinese che si

distacchino dal resto del mondo arabo. In secondo

luogo c'è una tradizione nel creare filiali di organiz-
zazioni palestinesi in luoghi lontani, come in Âustra-
lia o Sudamerica [...].

Dalle immagini diJean Mohr si vede che i Palesti-

nesi sono un popolo che si sposta molto, che porta
con sé borse e valigie da un posto all'altro. Ciò dà un
ulteriore senso di identità come popolo. E noi quindi
diciamo fortemente, ripetutamente, ostinatamente
che non sono stati capaci di liberarsi di noi. È una
grande sensazione , svegliarsi al mattino e dire : <Beh,

non mi hanno ancora affossato, [...].
RUSHDIE: Vuoi dirci qualcosa sui codici attraverso

i quali i Palestinesi esistono e si riconoscono recipro-
camente, e sull'idea del rþetere e dell'eccedere çome
modalità dell'esistenza?

SAID: Ti racconterò un'altra storia. Un mio caro

amico una volta passò la notte a casa mia e al mattino

dopo facemmo colazione con yoguft, formaggio e

una speciale spezia, la <za'ataÍ> (il timo). Questa
combinazione esiste probabilmente in tutto il mondo
arabo ma il mio amico disse: cVedi, la za'atx porta
in sé il segno della casa palestinese>. Egli aveva spa-

ziato alungo sulle peculiarità della cucina palestinese

e a fine mattinata eravamo tutti e due convinti della

sua totale speci{icità.
R\ISHDIE: Se un palestinese fa qualcosa, questo

diventa il modo palestinese di fare?

SAID: Esattamente . Anche tra i Palestinesi ci sono

codici che definiscono il gruppo o il campo di appar-

tenenza di un intedocutore. Se è del Fronte Popola-

re, che crede nella liberazione completa della Palesti'
na, o se è di ,{,1 Fatah, che crede in una soluzione ne'
goziale sceglierà diversi accostamenti di parole par-

lando di liberazione nazionale. Poi ci sono gli accenti

regionali. È strano inconüare un bambino palestinese

in Libano, nato in un campo profughi e mai stato in
Palestina, che nel suo arabo libanese porta le infles'
sioni di lJaifa eJafra.

RUSHDIE Dici di sentire il bisogno di ritornare
all'inizio, di spiegare I'intera storia della Palestina'
Ma questo bisogno di tornare indietro sempre sulla
stessa storia non diventa estenuante?

SAID: Si, ma lo si deve fare . È come tentare di üo-
vare il momento magico in cui tutto ha inizio' Ma è

difficile poiché bisogna risolvere ogni cosa, interveni-
re ad esempio sulle cose che la stampa dice sulla que-

stione palestinese, del perché i palestinesi non resta-

no dove sono e non la smettono di causare problemi.
E ci si lancia immediatamente in una aminga teribi-
le: qMia madre era di Nazareth, mio padre di Gerusa-

lemme...>. La cosa interessante è che sembra non ci
sia nulla al mondo a sostegno di questa storia: se non
si continua a raccontarla ci si potrebbe perdere e spa-

rire.
RUSHDIE: Il bisogno di essere continuamente rac'

contati.
SAID: Esatto. Le narrazioni degli altri popoli han-

no una sorta di esistenza istituzionale, ed è a questo

che dobbiamo tendere.
RUSHDIE: È un elemento che tu critichi nel con-

cetto di <palestinianitb: la manc?nza di uno sforzo

serio per rendere istituzionale la storia, per darle
un'esistenza obiettiva.

SAID: Esattamente. È interessante notare che fino
al L948, la maggior parte degli scritti palestinesi

esprimeva la paura di perdere la propria terra. La loro

descrizione delle città e degli altri luoghi della Pale-

stina appariva come una specie di supplica di fronte
ad un tribunale. Dopo la dispersione dei Palestinesi

c'è stato un curioso periodo di silenzio, finché negli
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anni '50 e '60 si è sviluppata una nuova letteratura
palestinese . Data I'ampiezza dei risultati è strano che

non si sia istituzionalizzata nessuna narrazione della
storia palestinese . Sembra non esserci mai abbastanza

tempo e si ha sempre l'impressione che il nemico -
nel caso speci{ico gli Israeliani - stia cercando di por'
tare via I'archivio. L'immagine più penosa dell'82,
per me , è stato lo smantellamento e il trasporto degli
archivi del Palestine Research Centre da Beirut a Tel
Aviv.

RLISHDIE: Hai parlato del tuo tacconto uThe Pes-

soptimiso, come del tuo primo tentativo di scrivere

in una forma che sembra priva di forma, e che in ef-
fetti rispecchia I'instabilità della situazione. Puoi dir-
ci qualcosa di più?

SAID: È forse un punto di vista piuttosto eccentri'
co. Io stesso .ot rono figlio della letteratura palesii-

nese e sicuramente non di quella araba. Masono affa'
scinato dall'impressione che suscita in tutti, per

esempio, il racconto <Men in the sun>> di Kanafani' la

cui struttura mostra I'incenezza se si stia padando del
passato o del presente . Una delle sue storie si chiama
<Ritorno aàHaifao, e parla di una famiglia che se ne

va ¡eI 1948 e si stabilisce a Ramallah. Dopo molto
tempo tornano a visitare la loro casa ad Haifa e rein-
contÍano il figlio che avevano perso nella fuga e che

era stato adottato da una famiglia israeliana. In tutto
il racconto c'è il senso di un continuo movimento
temporale, in cui passato, presente e futuro si mesco-

lano senza un asse portante.
RUSHDIE: Poüemmo forse totnare alla intermina'

bile discussione in <Oltre I'ultimo cielo> sulla voce

inascoltata delle donne palestinesi. Tu hai scritto
<Eppure, vedo in tutto ciò un problema fondamenta-
le, I'assenza decisiva delle donne. Con poche eccezio-

ni le donne sembrano aver giocato poco più che un
ruolo di punto di contatto, una connessione, una
transizione, un mero accidente . Fino a quando non
saremo capaci di percepire all'interno della nostra.vi-

ta le espressioni delle donne concrete, attente, im-
mensamente acute, sofptendentemente invulnerabi-
li, non capiremo mai pienamente la nostra espropria-

ziono [...].
In uOltre I'ultimo cielo> tu dici che, avendo vissuto

all'interno della cultura occidentale per molto tem-
po, capisci, come potrebbe fado un non ebreo, qual è

il potere del sionismo sul popolo ebraico. Lo descrivi

anche come un programma di lenta e graduale acqui-

sizione, più efficace e valido di qualunque cosa i pa-

lestinesi siano riusciti a fare per opporvisi. Il proble-

ma è che ogni tentativo di criticare il sionismo si deve

conftontare, oggi in particolare, con l'accusa di essere

un antisemitismo travestito. La risposta che non sei

anti semita maantisionista è sempre, o spesso, accol-

ta con <,oh, certo, conosciamo questa storiello. Quel-
Io che tu hai fatto in questo libro e in <The quesdon

of Palestino è di fornire una critica molto utile, emo-

tivamente neutrale, del sionismo come fenomeno

storico. Puoi dirci qualcosa?

SAID: Secondo me la questione del sionismo è la
pietra di paragone delle valutazioni politiche con-

temporanee. Molte persone che sono ben felici di
condannare I'apartheid o I'intervento Usa in Centro
,{merica non sono preparate a padare del sionismo e

di quello che è stato fatto ai palestinesi. Essere vitti-
ma di una vittima presenta dei problemi piuttosto
inusuali. Rischia di essere una farsa peggiore di quel-

le che descrivi nei tuoi stessi racconti.
Ma ora c'è una nuova dimensione: vediamo una

quantità di libri ed articoli in cui ogni tipo di critica
ad Israele viene considerata un paravento per l'antise-
mitismo. In particolare negli Stati Uniti se tu dici
qualunque cosa, come arabo di cultura musulmana,
ti identificano con il classico antisemitismo europeo

ed occidentale. È diventato dunque assolutamente

necessario concentrarsi sulla storia Particolare e sul

contesto del sionismo quando si discute cosa esso si-

gnifichi per i palestinesi.
RUSHDIE: Il problema è dunque far vedere il sio-

nismo come gli altri fatti storici. Pensi che il sionismo

abbia mutato la sua natura negli ultimi anni, a parte
il fatto che ha cominciato ad essere criticato?

SAID: Una delle mie più grandi preoccupazioni è

evitare che le persone rimangano bloccate nei loro at-

teggiamenti di mutua ostilità. Negli ultimi dieci anni
ho incontrato tanti ebrei molto interessati ad uno
scambio, e gli awenimenti degli anni sessanta hanno
creato una signilìcativa comunità di ebrei che non si

riconoscono nelle verità assolute del sionismo. Le no-

zioni di attraversamento, di movimento da un'iden-
tità all'altra sono estrema¡r¡ente importanti per me,
essendo io - come noi tutti - una sorta di ibrido.

RUSHDIE: Vorrei farti un paio di domande che mi
interessano personalmente . Tu dici che essere un pa-
lestinese è principalmente provenire da una cultu¡a
musulmana, e tuttavia non sei un musulmano. Non
trovi che sia un problema? Non c'è una frizione in
ciò?

-Îá.ID: Tutto ciò che posso dire è di non aver avuto
esperienze di tale frizione. La mia opinione è che la
nostra situazione come palestinesi è molto diversa dal
Libano, dove i conflitti t¡a i Sunniti, Sciiti, Maroniti,
Ortodossi e così via sono stati storicamente molto sen-

titi. Una delle virtù di essere un palestinese è che ti
insegna a sentire la tua particolarità in un modo nuo-
vo, non soltanto come un problema ma come un sor-

26



Scandaglio

ta di dono. Nel mondo arabo e altrove la società di
massa del ventesimo secolo ha distrutto I'identità in
un modo così potente che è importantissimo mante-
nere viva questa specificità!

RUSHDIE: Vorrei aprire la discussione al pubbli-
co. Chi vuol fare la prima domanda?

Prinza uoce: Se e quando sei invitato a parlare ad
un pubblico ebraico cosa dici loro sul futuro degli
ebrei in Palestina?

SAID: Accidenti che domanda! È molto difficile
per me parlare del futuro di un altro popolo che si
sente , nella maggior parte dei casi, così diverso dagli
arabi palestinesi. Ma I'esperienza palestinese , nono-
stante la sua diversità e a volte persino la sua sciatte-
ria, è una battaglia per giungere ad un modo per coe-

sistere [...].
Seconda uoce:Yoglio chiederti qualcosa sulla natu-

ra del discorso sionista che sembra essere diventato
completamente istituzionale, tanto da tagliare fuori
il discorso palestinese. Dato che questo blocco si ali-
menta continuamente con la paura di un nuovo olo-
causto, come potremmo mai riuscire ad istituziona-
lizza¡e il discorso palestinese? E se non si cambiano le
cose in teoria non le si possono cambiare in pratica.

SAID: È una domanda molto interessante e com-
plicata ma toccherò solo due punti. Penso che oggi
molte persone - nonostante le terribili immagini ri-
svegliate da Mehir Kahane - si rendano conto che

non ci può essere una soluzione militare israeliana
contro i palestinesi. Anche la guerra più terribile,
quella forse che si pensava nel 1982, non potrebbe
portare alla cancellazione del popolo palestinese. E

da parte nosffa, nonostante la retorica di occasione e
gli scoppi emozionali, c'è una consapevolezza" che gli
ebrei non possono essere semplicemente rispediti in
Europa o da qualche altra parte . Così, una peculiarità
dell'attuale situazione è la grande enfasi sui discorsi o
sull'ideologia, e nello stesso tempo la possibilità con-
creta che qualcosa cambi. D'alüa parte dobbiamo
renderci conto che il potere militare e la proprietà
reale della terra sono le ve¡e forze del mondo in cui
viviamo. Il problema è come la dimensione emozio-
nale o immaginativa può incidere su questa realtà. Il
cinema, diverse associazioni culturali od organizza-
zioni politiche non convenzionali si dovranno certa-
mente muovere, perché altrimenti vedo solo un gran-
de vuoto nella nostra prospettiva. Se non continua lo
stallo dobbiamo pensare in termini nuovi ad un nuo-
vo futuro [...].

Terzø uoce: Nel pensare al cuore del problema pa-
lestinese non si vede una contrapposizione tra due ti-
pi di storia: una che ha voce e luogo e riesce ad avere
un fondamento per la sua espressione, I'altra che in-

vece è negata, frammentata che si esprime con diffi-
coltà?

SAID: Per rispondere alla tua domanda non penso
si tratti solamente di due tipi di storia reciprocamente
in conflitto. Punto essenziale è che nonostante tutte
le sofferenze subite dagli ebrei in Europa, si è verifi-
cato un trasferimento intenzionale della storia in Pa-
lestina, una privazione cosciente, una deportazione
di un altro popolo. Si potrebbe affermare che ciò era
inevitabile, che non c'era altra soluzione , ma perfino
parte della comunità ebraica ha visto in ciò un'ingiu-
stizia. La classica e, dal mio punto di vista, liberale
percezione dello scontro tra due diritti non si addice
molto a questa situazione, dal momento che c'è una
profonda ed iriducibile ingiustizia per la quale la
parte lesa necessita di un riconoscimento.

Forse a questo punto potrei menzionare il libro di
Edward Thompson <The other side of the medal>
pubblicato nel1926. Padando dell'India esso descri-
ve le differenti versioni della storia che si sono svilup-
pate in India ed in Gran Bretagna. La rivolta del 1857
per esempio fu un atto di giusta ribellione - si è vi-
sto da una parte - e lo scoppio di una spaventosa fe-
rocia - si è visto dall'altra. Verso la fine del libro, si
legge: <Ciò che gli Inglesi devono ora è un atto di ri-
conciliazione dopo ciò che hanno fatto>. Mi è sem-
brata un'idea molto profonda che può applicarsi in
altri contesti nei quali la parte che detiene il potere
ha negato alcune cose alla parte senzâ potere alcuno o
relativamente inferiore.

Qaørtø aoce: Ammesso che ci sia un senso d'ingiu-
stizia, si potrebbe dire che attualmente tra gli ebrei
esso è più riconosciuto che in passato? Forse le cose

sono diverse in .¿{.merica o nell'Occidente, ma in
Israele la tendenza sembra andare nella direzione op-
posta. Sempr€ meno persone sono disposte ad accor-
dare il dovuto riconoscimento a questo senso d'ingiu-
stizia.

SAID: Forse ha ragione [. . . ] e tutto ciò pone certo
un'ombra sulla questione palestinese . Ma lei sarebbe
stupito dei segnali di cambiamenro che si sono
espressi in alcuni sondaggi d'opinione. Quando la
gente è chiamata in causa in maniera semplice e di-
retta è sempre capace di vedere sotto la superficie del-
le cose . Non sono un politologo, né possiedo una vi-
sione netta della soluzione , ma è necessario registrare
i cambiamenti che awengono sulla lunga strada che
ci si staglia davanti [...].

traduzione di Alessio Treauønì
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il buco nero dei
finanziamenti alla Fiat
Contributo pubblico e

impresa insindacabile

¡- a cosa può sembrare strana, ma in Italia è

L praticamente impossibile, anche per chi
t-'l ;bbia libero 

"...ìro 
a[e áocumenìazioni

ed ai rilievi statistici dei pubblici poteri, stabilire
I'entità complessiva dei contributi ricevuti dallo
Stato a vari iitoli da un'azienda come la Fiat.

La stessa proposta di legge, presentata il29lu-
glio 1988 dã deputati di vari gruppi politici (Pci,
Þsi, Psdi, Sinisira indipendente e anche da un
democristiano e da un liberale) sulla pubblicità
dei trasferimenti di risorse dallo Stato alle impre-
se, osserva, nella relazione di accompagnamen-
to, che ua fronte di un fenomeno di così grande
rllevanza (si pada, secondo stime prudenti, di
circa 19.000 miliardi nel 1984, di cui un terzo
destinato alle imprese a partecipazione statale) il
grado di conosceñza specifica dei volumi effettivi
ãi trasferimento, deiloro destinatari e degli ef-
fetti ottenuti rimane tuttora assai modesto>. An-
che la relazione che accompagnala presentazio-
ne al Senato dello stesso disegno di legge il 30
giugno.l!88, si esprime al riguardo negli identi-
cl tefmlnl.

Ma non basta. A quanto sembra, nessuno è in
grado di fare dei conti precisi. Quando, nel di
ðembre 1985, su sollecitazione del gruppo co-

munista alla camen, il governo dovette presen-

tate una nota sull'argomento, questa fotniva,
per ammissione esplicita del ministro, soltanto
ãei dati parziali. Essi riguardavano lzlegge 67)
per la risirutturazione dei settori industriali e la
46 per I'innovazione. Ricordiamo che inizial-
meÀte la legge 675 non prevedeva interventi per
il settore auto e che questi furono successiva'men-

te inclusi con una delibera GIPI del 1981 su sol-

lecitazione di tutti, pel lg. stato di crisi al quale
pareva si stesse awiando il settore.- 

Quanti di questi soldi sono andati zfinire alla
Fiat? Non è attualmente possibile sapedo. La

nota governativa ci informava soltanto (ed è co-

munque un dato significativo) che sulla legge
6lt le agevolazioni concesse dallo Stato ammon-
t^no 

^ 
f.s93 mili"rdi su 3.250 miliardi di inve-

stimenti diretti. Un termine di confronto per
tnavalutazione a spanne ce lo dà un rilievo della
Regione Piemonte che osservava come, nono-
stante tutte le chiacchiere fatte sull'appoggio
all'innovazione nelle piccole imprese, <al 30 no-
vembre L983 e cioè a due anni dall'emanazione
della legge sul fondo innovazione , il96,7 o/o e,Í7

andato alla grande impresa; di questo, il79o/o a
due imprese: Fiat e Olivettb. Un altro termine

di confronto è fornito dal caso della Fiat IVECO,
che aveva previsto un programma di <innovazio-

no di 40[miliardi: su questi la legge 46ha"con-
cesso 96,5 miliardi con finanziamento agevolato
e 67,l miliardi come contributo.

Ma le leggi 671 e 46 sono soltanto un panora-
ma molto-þaruiale di finanzitmenti all'indu-
stria. Ci sonõ una quantità di leggi e leggine con
diverse forme ed a diversi titoli, con erogazioni
concesse da una molteplicità di enti attraverso
strumenti differenti e complessi. Ciò, come no-
tava Momigliano nel 1986, costituisce un limite
spesso insormontabile alle indagini empiriche.
Inoltre gli enti erogatori non sono sempre tenuti
ad indiðare il volume dei trasferimenti a fronte
delle norme di legge che li contemplano né

I'identità dei destinatari, né questi ultimi sono

obbligati a rendere pubblica la quantità di risor-
se oftenute attraverso gli strumenti pubblici age-

volati.
E il discorso non si ferma neppure qui. Come

rilevava Gianni Alasia, già deputato comunista e

membro della commissione industria della Ca-

mera, che tuttora si occupa con serietà e impe-
gno di questo argomento ed al quale sono debi-
tore dei dati e delle notizie che qui riporto, ,,tut-
to questo è un quadro incompleto: sulle leggi
cosiãdette industriali transita solo una parte di
quanto lo Stato erog a sostegno dell'industria.
Sarebbe interessante fare i conti per il Mezzo-
giorno, per la fisczlizzazione degli oneri, per la
formazione professionale, ecc. ecc...>'

Dunque , la consistenza di quanto è finito nel-
le tasche della Fiat (e anche di altri padroni) con
contributi pubblici si indovina facilmente come
rilevantissim^, ma non è per ora misutabile con
precisione. Ma almeno, ci si può chiedere,,esisto-
no forme di controllo e dati precisi sulla finaliz-
zazione di questi interventi? Parlo qui di finaliz-
zazione anche soltanto dal punto di vista pura-
mente economico-produttivo e della conformità
dell'uso alle motivãzioni della richiesta. Giacché
per quanto riguarda una finalizzazione al soste-

gno dell'occupazione , nonostante le belle parole
ipese nella premessa a quasi tutti gli strumenti
di intervento, quello chest-l emergendo in que-
sti giorni a proposito della Fiat si aggiunge
all'esperienza delle ristrutturazioni di questi an-
ni pei dimostrarci che non è nemmeno il caso di
parlarne.- 

Anche a questo proposito la risposta è negati-
va. Per esempio, I'Istituto Ricerche Economiche
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e Sociali (IRES) della Regione Piemonte ha pub-
blicato alla fine del 1987 uno studio sulla gestio-
ne del Piano auto. Questo studio afferma che

<...a distanza di anni non risulta 
^îcoÍL 

definito
un quadro organico di ricostruzione delle moda-
lit¿ di applicazione del Piano e di valutazione
della sua êfficacia... obiettivi, quali quello della
razionalizzaeione della componentistica, sono

stati perseguiti con spontanee azioni di mercato
e .on stratégie aziendali di gruppo, al di fuori di

una effettiva politica pubblica di coordinamen-
to... sembra potersi ritenere che il rilancio del
settore sia rcalizzato prevalentemente per inizia-
dva e secondo le strategie del maggior gruppo
privato anche se, su taluni aspetti, il sostegno

þubblico ed i relativi finanziamenti sono risulta-
ii di determinante importanza...>. Del resto, gli
stessi obblighi di <riferire> formalmente sull'uti-
lizzo dei contributi vengono spesso disattesi,
senza che ciò condizioni in alcun modo la loro

¡s,''

ì.1

ä

. N

29

M.C. Escher: Eqaipartition spatiale cubique - 1952



ï1

eÍogaziofle effettiva. Non parliamo poi di stru-
menti quali i <.pareri di conformitÐ delle Regio-
ni sui finanziamenti della legge 675, che giusta-
mente Alasia chiama .,spolverino>. Quando ci
sono e sono fatti con una certa serietà (il che è ra-

ro), non se ne tiene in pratica conto.
A questo punto c'è qualcosa di più che il so-

spetto che questa situazione di inconoscibilità e

genericità non sia soltanto frutto di pressapochi-
smo, incompetenza e inerzie burocratiche. In
qualche modo, deve pesare I'interesse di chi da
elsa trae vantaggio, di chi cioè riceve i soldi senza
doverne rendere alcun conto. Non per niente i
maggiori esponenti della Fiat, Romiti in testa,
hanno sempre dichiarato e dichiarano che le stra-

tegie dell'impresa non possono essere sottoposte
ad alcun vincolo di tipo .,socialett, <<ulTlârto)>,

ecc... e che I'unico loro criterio di giudizio e di
scelta resta il perseguimento del massimo udle.

A guardar bene, queste ðichiarazioni non de-
rivano soltanto da sicumera e arrcganz^ di chi si
sente in una certa fase il più forte . Credo che ci
sia dentro anche un filone di incertezza e di ti
more. La ristrutturazione è un'impresa difficile e
non può dirsi certo terminata, anche se il risana-
mento ftnanziario dell'azienda sembra ormai
compiuto e I'andamento degli utili consente
ogni tanto dichiarazioni squillanti come un bol-
lettino della vittoria. L'innovazione tecnologica
eð organizzativa è ormai un processo rapido e

continuo e la gestione delle sue successive fasi
presenta molte incognite anche per i padroni. Si

èapisce allora che essi cerchino di eliminare ogni
ulteriore variabile o vincolo. In questa luce leg-
gerei, almeno in parte, I'attacco portato conffo i
sindacati, che non mirava ad eliminarli come in-
termediario e garante (al contrario, di ciò la Fiat
ha bisogno) ma piuttosto ad impedire che essi

giocassero il ruolo di variabile non controllata.
Ed in questa stessa luce si potrebbe collocare la
gestione delle risorse derivanti da finanziamenti
pubblici, che non turbano certo la coscienza li-
berista e privatistica della direzione Fiat finché si

tratta.di ottenere più soldi possibile , a qualsiasi
titolo, ma non devono essere accompagnate da
alcun vincolo strategico e nemmeno di orienta-
mento generale che complichi la soluzione di un
puzzle già abbasta nza ingarbusliato.

Ma proprio queste sono le cose che ci interessa-
no, dal punto di vista della condizione dei lavo-
ratori Fiat e di tutti i cittadini. Il rivendicare una
maggiore ff^spaÍenzt- nella gestione dei finanzia-

menti pubblici e delle linee di orientamento che

siano effettivamente condizionanti non può es-

r.r. ridotto ad una questione di do øt des (e chi
poi avrebbe dawero la volontà di porla in questo
modo?); io ti do un po' di quattrini se tu, padro-
ne, ti comporti meglio o almeno con più rispetto
delle forme. Né la questione dell'ammontare
dei contributi può essere soltanto un'arma pole-
mica verso chi afferma ad ogni occasione il pri-
mato della libeta iniziativa e dell'assunzione di
rischio da parte dell'imprenditore privato.

Dobbiamo invece affrontare una questione di
politica e di relazioni industriali. Essa deve parti
re dal fatto che la gestione dell'impresa (e tanto
più di un'impresa delle dimensioni della Fiat),
in uno stato che dovrebbe essere fondato sul la-
voro, non può essere solanto ftnalizza;ta al pro-
fitto, al massimo con quei poco definibili limiti
etici di cui si parlava nella polemica fra Romiti e

Norberto Bobbio sulla stampa. In essa devono
avere diritto di presentare i propri obbiettivi e le
proprie necessità tutti gli attori del processo di
namico che è il funzionamento di un'azienda,
specie nella fase attuale. E quindi in modo parti
colare i lavoratori.

Ciò in definitiva è anche vero da un punto di
vista di corretto funzionamento ed efficacia glo-
bale dello stesso sistema produttivo (almeno
quando quest'ultima non sia ridotta soltanto ad
un puro conto finanziario). Giacché molte cose

indicano ormai che non sembra possibile che un
sistema come quello Fiat, di gestione cenualiz'
z^ta. e autoritaria della flessibilità passiva del la-
voro, possa risultare alla lunga funzionale. Il ti
po di partecipazione delle persone, uomini e

donne , richiesto dai moderni sistemi âutomatici,
flessibili ed integrati è in definitiva compatibile
solo con una partecipazione cosciente, con il di-
ritto ad intervenire nella definizione dei mo-
menti progettuali e larghi margini di autonomia
e libertà nell'organizzazione del lavoro.

La questione dei finanziamenti ricade, secon-
do me , soffo queste stesse considerazioni. È ridi
colo pensare di eliminarli ma è suicida, oltre che
ingiusto, continuare a corrisponderli come è sta-
to fatto fino adesso. Essi devono diventare un
momento ed una condizione di un diverso modo
di far politica industriale, che dovrà essere impo-
sto alla Fiat.

I'
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Finanziamenti pubblici alle imprese Scheda

Gli interventi legislativi a favore delle imprese
sono molteplici e a diversi livelli, tanto da rendere
difficile una precisa mappa con le relative eroga-
zioni di danaro pubblico.

È però possibile individuare almeno gli strumen-
ti principali del finanziamento statale alle imprese
private. Va prima di tutto ricordato che per finan'
ziamento pubblico non si deve solo intendere I'ero-
gazione diretta alle imprese per investimenti, pro-
cessi di ristrutturazione, innovazioni tecnologiche,
ecc. ma anche I'enorme ammontare delle spese
statali per sgravi contributivi, fiscalizzazione degli
oneri sociali e Cassa integrazione guadagni.

Gli anni della ristrutturazione in fabbrica e degli
accordi sulla mobilità operaia hanno visto un mas-
siccio ricorso alla Cig e alle facilitazioni per i pre'
pensionamenti, come strumento di attenuazione
dell'impatto sociale della diminuzione degli addet-
ti dell'industria, grazie a leggi come la 638 del
1983, la 863 dell'84, la 49, 43 e 484 del 1985. Tutte
leggi che, oltre a favorire I'utilizzo della Cig, preve-

devano consistenti contributi statali a ripianamen'
to della cassa.

Solo nel 1986 la legge finanziaria ha previsto per
il risanamento della cassa un f inanziamento di ben
19.000 miliardi, più un contributo finanziario di
3.500 miliardi.

D'altro canto la crescente Íiscalizzazione degli
oneri sociali, uno dei principali risultati, assieme
alla riduzione degli automatismi salariali (scala
mobile in testa), della campagna per la riduzione
del costo del lavoro, ha comportato per il padrona'
to un contributo statale massiccio, indiretto sì, ma
non per questo meno importante. Basti pensare
che nel 1986 I'lstat ha rilevato che la Íiscalizzazio'
ne ha comportato sgravi agli imprenditori pari a
12.769 miliardi e un'erogazione statale agli Enti di
previdenza ammontante a12.087 miliardi (sgravi e
contribut¡ statali ampiamente f inanziati dai lavora'
tori attraverso il fiscal drag).

Ma se Cig, prepensionamenti e fiscalizzazione
degli oneri sociali sono le principali voci (non le
uniche) del f inanziamento indiretto dello stato alle
imprese, ancora più differenziato è il quadro legi-
slativo riguardo ai finanziamenti diretti.

Per grandi linee si può dire che I'intervento sta-
tale in questo settore si è mosso sostanzialmente
su due piani: interventi di salvataggio e interventi
di ristrutturazione e innovazione tecnologica.

Fra gli interventi di salvataggio va ricordato uno
dei primi strumenti, l'istituzione della Gepi, un En-
te pubblico a metà strada tra le partecipazioni sta-
tali e il credito industriale, finalizzato a gestire le
operazioni di salvataggio delle imprese in difficol-
tà fino alla restituzione, superata la crisi, ai privati.

Altre leggi sono state: la 787 del 1978 nRisana-
mento finanziario delle impresso, la g5 del '79,

uAmministrazione straordinaria delle grandi impre-
se in crisio o (Legge Prodin. E quasi non si contano
i salvataggi a carico delle partecipazioni statali: la
legge 279 del '78, che affidava a lri ed Eni le azien-
de prima inquadrate nel disciolto Egam, la 784
dell'81 ela25 dell'82 che mettevano sotto control-
lo Eni i gruppi chimici della Sir e della Liquigas-
Liquichimica, oppure la 46 dell'82 riguardante il
settore siderurgico, con l'istituzione di uno specia-
le Fondo presso il Ministero dell'lndustria. Analo'
ghi strumenti sono stati attivati per il settore mine'
rario e dell'elettronica. Se a ciò aggiungiamo la
crescente privalizzazione di molte imprese pubbli-
che, spesso a condizioni più che allettanti (per i

privati), il quadro può apparire più chiaro. Una ma'
rea di interventi, dunque, di difficile, ma sicura-
mente enorme quantificazione complessiva.

Per quanto riguarda gli strumenti di aiuto alla ri'
strutturazione e all'innovazione tecnologica, ricor-
diamone alcuni.

Per la ristrutturazione: la legge 675 del '77, l'uni-
ca che subordinasse le erogazioni alle imprese al-
la concordanza con un disegno di programmazione
industriale (i <Piani di settoreD), pregiudiziale nei
fatti disattesa.

Per la promozione e I'innovazione: la legislazio-
ne meridionalistica per le iniziative industriali nel
Mezzogiorno (ultima la legge 1/3/86 n. 64), i finan-
ziamenti per la ricerca tecnologica e scientifica
(Fondo di ricerca applicata dell'lmi), per I'introdu'
zione di innovazioni tecnologiche nel processo
produttivo (Fondo presso il Ministero dell'lndu-
stria), per I'acquisto di macchine tecnologicamen-
te avanzate (agevolazioni creditizie, leasing agevo-
lato, lva negativa), per le esportazioni di beni e ser-
vizi e per gli investimenti italiani all'estero (legge
227 del'77 (Legge Ossolao). E ancora: la legge
1329 del 1965 (cosiddetta Legge Sabatini) per I'ac-
quisto di macchine utensili e macchine operatrici
di nuova fabbricazione, la 696 del 1983, per I'acqui-
sto e il leasing di macchine operatrici a comando e
control lo elettronico.

ln sintesi, un intervento di sostegno a favore del-
le imprese da parte dell'amministrazione statale (e

delle Regioni: circa diecimila miliardi nell'85) che
si può definire na pioggiau e che risponde a gran
parte delle esigenze industriali. Un impegno f inan-
ziario massiccio che sarebbe opportuno quantifi-
care per vederne I'incidenza sul deficit statale ma
che ne rappresenta sicuramente uno dei buchi
principali.

Fonti: lstat: Relazioni generali sulla situazione
economica del paese - 1987

Centro nazionale di prevenzione e difesa socia-
le: ll finanziamento pubblico alle imprese - 1986

- Giuffré editore
Paolo Matteini

31



1-'I

Una città per gli speculatori
Rendita e profitto, i tabù dell'urbanistica

ritorio. Ripartire dall'analisi dei limiti e degli er-

rori della' pianificazione urbanistica permette-

ribb. ittu..e di recuperarne alcuni presupposti

irrinunciabili, quali ia tiaffetmazione dell'inte-
resse collettivo iu quello privato (o per lo meno

un equilibrio tra questi). Non vogltamo tgnorare

;h.ç disciplina uìbaniitica si è sloricamente af-

fermata .olme strumento di rtzíonalizzazione
ã.1i. .ot.t"ddizioni urbane e della necessità di
renderle governabili attraverso norme di separa-

,iàtt" 
".ãtte 

fisica di funzioni e classi sociali'

Tuttavia è sicuramente vero che in questi ultimi
30 anni nella cultura della pianificazione sono

.o.rfluite spinte e forze diverse: la-proprietà pri-

vata, che dä una parte ha tentato di condizionar-

ne le scelte e da-ll'altra ha inuodotto la norma

della deroga ogni qualvolta le scelte operate en-

travano in conflitto con i proprt lnteressl' ma an-

che una folta schiera di intellettuali che hanno

uitto i.t essa la possibilità di operare un controllo

sullo sviluppo ïrbano e di riaffermare interessi

.áil.ttiui, þaü quelli espressi da alcune 
-grandi

lessi di riforma vanate negli anni '60''70'Laleg-
níiî del'62 sui piani per I'edilizia economica

ã oopol"re, introdùceva la possibilità per I'ope-

raiore prrbblico di espropriaìe aree al valore-agri

colo mèdio e non al uìloie di mercato, possibilità

confermata nella legge 865 del '72 di riforma
della casa; la successlvã legge 10 del'77 sull'edi-
ficabilità dei suoli, sottoponendo a concessione

ta oossibilità di edificare, tentava di separare il
dirìtto di edificare dal diritto di proprietà' Non è

per caso che la proprietà, individuand-o che que-

iti principi pot.u"ão minare le basi del proprio
on,är.. èïpõrodata, con attacchi successivi al pa-

irimonio gùridico normativo, al loro affossa-

mento. Leientenze della Corte Costituzionale di
gennaio '80 e luglio '83, hanno dichiarato ille-

fiittimo I'esproprio 4 t! pr9z.1o che non sia

äuello di mircãto ed il Consiglio di Stato con

,-in, ,.rrt.rrra di fe bbrai o ' 84 ha ribadito I' illegit-
timità del mantenimento del vincolo per pubbli
ca utilità oltre i 5 anni, vanificando molte scelte

effettuate in sede di redazione del piano regola-

tore in considerazione della attuale incapacità

politica ed economica dei comuni a renderle im-
irrediatamente attuate. Ciò a dimostnazione , an'
cora una volta, di come I'assetto della città sia il
orodotto dello scontro inevitabile tra interessi so-

äi"ti .¿ economici contrapposti, benché nel Pci ci

sia ancora chi continua i pxlare della possibilità

di uno usviluppo in cui profitto d'impresa e cir-

3Z



cuito finanziario possano svilupparsi non contro
ma per la cittb (relazione al Congresso.romano
del Þci del 14.10.37). Si ripropone qui il vecchio

concetto, sconfitto dalla itoria di questi anni,
della separazione tra gli interessi di un <capitale

arretratou râPpresentato dalla rendita e responsa-

bile dello svilùppo <abnorme e distortou e quello

di un <capitale-lvanzato> rappresentato dalle im-
prese imþegnate nel Perseguimento del ogiusto
profittorr, che hanno dimostrato lnvece dl sapef
^convivere 

integrando i vantaggi dell'una e

dell'altro.
È stato in base a questa concezione che le am-

ministrazioni di sinistra, che hanno avuto I'op-
portunità di gestire le conquiste .di quelle.leggi
ãi rifor-", né hanno vanficato le potenzialità'
Hanno consegnato le aree espropriate in mano ai
privati rinunãiando ad una gestione in proprio
ãei piani per I'edilizia economica- e. popolare.
Senå op.i"r. alcuna critica al modello tecnolo-
qico e pìoduttivo che le grandi imprese hanno
itllizzito e anzifacendosfpaladini, affraverso le

cooperative (chi non ricorda l' efftctenza dei loro
uffrci Ternpi e Metodi?) dello usviluppo tecnolo-

sico> e delia sua tteutraiità fino a tacciare di lud-
ãir-o ogni voce di dissenso, hanno permesso

che col dtnaro pubblico il capitale operasse una
selvaggia ristrttturazione dell'organizzazione
del la:voro utilizzando vecchie (subappalti) e

nuove (industrializ zazione) forme di sfrutta-

Corviale?). Inoltre, mentre gli anni '70 hanno
visto crescere lotte che avevano alla base I'idea
della casa come servizio sociale e rivendicavano
una gestione del teritorio in funzione delle ne-

cessità e delle esigenze dell'uorno, le ammini
strazioni di sinistra, ma anche il partito comuni-
sta in Padamento, non solo hanno rinunciato al-

la gestione pubblica del patrimonio abitativo ac-

cet"tando le compatibilità del mercato' ma addi-
rittura hanno soitenuto I'ideologia della casa in
proprietà (magari in cooper_ativa). La leg.ge 513
'del''77 

sancivã I'aumento dell'affitto delle case

popolari e la legge dell'equo canone del '78, pe-

ialuo fatta" per non essere rispettata, è stata

I'unico tenta?ivo di calmierare un metcato degli
affitti che comunque rimaneva privato e destina-

to ad assottigliarsi fino a diventare oggi inesi
stente a fronti di un salto qualitativo nel merca-

to della casa in proprietà: a Roma ormai non si

registrano atti di compravendita per valori infe-
riõri ai 2 milioni al mq, ma con punte fino a 10

milioni (!) cosicché, nonostante siano stati pro-

dotti 3-4 milioni di mc all'anno di edilizia resi-

denziale dall'81 all'87 e siano più di un milione
vuoti, oggi si può ancoraParlare
abitativo insoddisfatto. E chiaro

Mnl
sogno
centrale,
stato
potuto

di fabbi-
, il nodo

sviluppo urbano non è

proprietà, la rendita, ha
campo. Ha
del mercato
uzione lega-
costruiti dal

pufe
parte di

pef q

edilizia

mento.
Così,

degli anni
il primato
ferie cli
possibile I
guente

sulla q

!i iiì

René Magritte: La descente de la coartille
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te maggiorate a spese della collettività), il feno-
meno appare sempre più una comPonente es-

senziale del mercato, sffeftamente legata ai mec-
canismi di crescita della struttura metropolitana
e al ciclo dell'edilizia legale, con cui già dai pri-
mi anni '70 enffa in rapporto di interdipenden-
za.L'abusivismo infatti ha funzionato come val-
vola di sfogo nei momenti di contrazione degli
investimenti pubblici, invece come un settore
sommerso tendente a soddisfare una domanda
di casa spesso non popolare quando questi si so-

no riapeiti. La legge del condono perciò ha rap-
presentato un vero premio alla speculazione;
-non 

solo non ha arginato il problema, ma anzi
ha permesso che il fenomeno,si riproducesse,
certõ dell'impunità e di nuove deroghe. Signifi-
cativo I'esempio di Roma dove, dopo I'ultima
sanatoria, sono stati lottizzati abusivamente ol-
ue 4.400 ha di territorio, cioè esattamente quan-
d ne sono stati condonati nell'85'

Tutto ciò ha prodotto guasti irrecuperabili che

rendono sicuramente difficile immaginare una
qualche proposta convincente per-la città, ma
quest" difficõtte non giustifica il rifugiarsi di ar-

chitetti ed urbanisti, in questi ultimi anni, in di-
battiti limitati quanto accesi solo sulla dimensio-
ne ottimale degli interventi di <,ricucituro per
dare qualità âlla città costruita, passando
dall'idéa del upiccolo è bello> (che sia I'obelisco
o il megacentro di Cinecittà due) al privilegiare i
grandi þrogetti nelle grandi città (Roma - Siste-

ma direzionale; Genova - Porto; Firenze - Fiat;
Torino - Lingotto; Napoli - Sistema direzionale)
ma sempre con la stessa logica: che I'operatore
pubbücõ non può gestire nulla, che bisogna of-
-frire 

opportunità alla proprietà ed -incentivarne
la reddiiività in una progressiva perdita di ideali-
tà e soggettività e trasformandosi sempre più in
me¡i eJeiutori di interessi di parte . Per citare an-

cora il caso di Roma, I'attuazione del sistema di-
rezionale si sta configurando completamente ge-

stita dai privati (tranne che per i finanziamend,
quelli, owiamente, pubblici): già la delibera
progr"m-atica della-giunta di sinistra dell'81

þrevedeva, per l'zttuazione lo strumento della
iottizzazionè convenz io nata anziché I' esproprio
preventivo delle aree. In funzione della prevista

þossibilità di partecipare alla lottizzaziongr..già
ãa t.mpo finànziariè e grandi società edilizie
(poco importa ai fini di una gestione democrati-
èã ¿.t terìitorio che siano a partecipazione pub-

blica) stanno facendo manbassa der suoli pregiati

dello Sdo. Inolüe, coerentemente con l'affida-
mento ad un grupPo di imprese appositamente
consorziato (anche qui ci sono tutti: capitale
pubblico, costruttori privati e cooperative) dello
itudio di fattibilità del sistema, si prefigura I'af-
fidamento in concessione di tutte le grandi opere
ad esso relative in nome owiamente della affida-
bilità tecnica e imprenditoriale.

Invece, se si vuole realmente ricostruire una
possibilità di gestione del territorio e di controllo
ãella collettività sulle scelte di sviluppo urbano,
occorre rilanciare una battaglia culturale che ri
Donsa la necessità di:^ 1"- Dotarsi di strumenti normativi per af-
frontare con determinazione il nodo della pro-
prietà delle aree, anche in considerazione di un
suo diverso assetto.

Per Roma per esempio non si può ignorare il
progressivo ñazionamento della proprietà dei
suoli pur continuando ad esistere grandi proplig-
tà concentrate ; la sostituzione dei patrimoni del-
le grandi famiglie con quelli di società per azio-
ni.-Con I'emeigere della forma societaria si evi-
denziano inoltre sempre più frequenti commi-
stioni tra capitale pubblico e privato.

2 - Approfondire un'analisi del tessuto so-

ciale ed economico della città, dei soggetti in es-

so operanti e dei rapporti tra loro intercorrenti,
per þoter operare scelte in grado di condizionare
õomþortamenti di singoli e di gruppi'

3 - Individuare il fabbisogno di abitazioni e

di servizi prevedendo l'utilizzazione del patri-
monio non utilizzato.

Occorre infine awiare una rimessa in discus-

sione delle amministrazioni locali oggi incapaci
di esercitare un potere decisionale non già o non
solo per un problema di superiore scala territo-
riale 

- 
che oggi meriterebbe la' pianiftcazione

quanto per essere sempre più mera espressione
di un aðcordo tra partiti e quindi rispondenti
quasi esclusivamente ad esigenze di autoconser-
vazione; e riporre la necessità di un <(soggetto

collettivo> senza il quale è inutile pensare nuovi
atd di gestione e piani{rcazione del territorio.

Tutto questo non porterà ad uno sviluppo del-
la città come per incanto armonioso e libero, ma
potrà porre le basi per un futuro possibile .

Laigi Colettø,
Giuliønø De Vito,

Robertø Persieri

I

E
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Centri storici:
tra uso, abuso e abbandono

^ lle soslie dell'ultimo decennio del secolo

A xx, ii r.r.r" del recupero dei centri storici
/ f in Iialia ha la possibitlta ¿i affermarsi con
nuove valenze .Il Duemila potrebbe aprirsi con i
primi significativi risultati di una riqualificazio-
ne urbana impostata a partire dalla conquista
della <continuitàu con il tessuto edilizio storico.
Continuità interrotta - nel nostro paese - da-
gli intensi processi di edificazione e trasforma-
zione del dopoguerra che interessano poco meno
dei due t.rrì dil nosrro patrimonio èalizio. 1È
questa, insieme .alla più rilevante -presenza 

di
upatrimonio storico, registrabile nel mondo, la
grande dtfferenzzfral'ltalia e gli altri paesi occi-
dentali).

In termini quantitativi, e limitatamente al pa-
trimonio residenziale, il conto è presto fatto: su

circa 100 milioni di stanze che possiamo stimare
(forse per difetto) come attualmente presenti,
poco più di un terzo sono stati edificati entro il
1945. Ecco la quantità del patrimonio edilizio da
salvaguardare . O, meglio, quella quom delle no-
stre città per la quale il rapporto tra i manufatti
edilizi e I'impianto urbanistico è più che accetta-
bile , nel senso che non è carafferizzato da vistose
discontinuità e da spreco di territorio. In sostan-
za,laparte di città della quale, in via generale , è
sufficiente garantire la efficienza delle caratteri-
stiche statiche (compreso - per circa 3 mila co-

muni - I'adeguamento sismico) e il migliora-
mento delle caratteristiche igieniche e tecnologi-
che (owiamente studiato in forme compatibili
con il rispetto delle tipologie edilizie di rilievo
storico).

Quanto alla qualità urbanistica, essa è garanti-
ta (in linea di massima) dalle caratteristiche di
continuità del tessuto, dall'integrazione funzio-
nale e dall'equilibrio tra spazio privato, semipri-
vato e pubblico. Tutti elementi tipici di un'edi-
ficazione ancoÍa;t^ alla tradizione storica, e im-
postata sul upiano viario e sulla lottizzazione ,

antecedente al progetto edilizio e partecipe di
questo attraverso il tipo e il tessuton. Come affer-
ma G. Caniggia, secondo il quale questo modo
di progettare I'espansione urbana è rimasto pra-
ticato sino a quando, con la presunzione di esse-

re in grado di ridefinire in modo complessivo la
logica della crescita urbana seguendo un distacco
progressivo dal costruito reale, si è iniziato a
<(progettare)> I'edilizia di base invece che I'im-
pianto urbanistico delle città.

Questo procedimento, nel resto dell'Europa

viene applicato già nell'Ottocento. In Italia si af-
ferma molto più tardi e si applica in modo diffu-
so, nelle forme aberranti dell'edilizia speculativa
e abusiva, ed in quelle tanto pesantemente stac-
cate dalla nostra tradizione insediativa dei quar-
tieri di L67, addirittura solo a partire dagli anni
Cinquanta, Sessanta e Settanta. Ecco perché è

urbønisticømente meritevole di salvaguardia la
città italiana in toto fino al 1945 (la rigidità della
data è evidentemente legata solo ad una comodi-
tà statistica).

Negli intervend pubblicati su Il pøssøggio,
n.1., gennaio/febbraio 1989, P.L. Cervellati e F.
Indovina si üovano a fz¡e la medesima giustissi-
ma affe¡mazione : <la questione centro storico e

la questione città non sono affatto separabilb,
afferma Cervellati. <<Avere nel passato separato il
centro storico dal resto delle città non ha fatto
bene né al cenffo storico né alla città>, afferma
Indovina.

Sul terreno operativo, poi, Vezio De Lucia,
trovandosi ad aff¡ontare pochi anni fa il proble-
ma della cosrruzione a Napoli di 13.100 alloggi
(era questa la domanda derivata dal dettato di
legge, con la terribile urgenza dei baraccati nei
campi container e di un deficit abitativo di origi-
ne storica), pilota I'intervento straordinario
nell'attuazione di un piano di riqualificazione
delle aree degli antichi casali napoletani, coinci-
denti con la periferia urbana. Ciò con il duplice
obiettivo di recuperare i nuclei storici e di edifi
care le nuove quantità edilizie in coerenza con
quei solidi impianti. Così evitando la facile ten-
tazione di risolvere il problema costruendo una
seconda mostruosa Secondigliano e awiando in-
vece in concteto la riqualificazione di Napoli.
Solo i tempi troppo stretti e I'oggettiva imprepa-
razione dei progettisti e degli amministratori, ad
una svolta nei comportamenti tradizionali di pe-
so così rilevante, hanno impedito che I'ambizio-
so progetto si realizzasse al 1000/0. In ogni caso

in quella città sono oggi visibili i notevoli risulta-
ti conseguiti con I'operazione'.le oltre mille abi-
tazioni recuperate si integrano con le nuove in
un sistema saldato, in un coerente impianto ur-
banistico, dal verde e dai servizi.

Quindi, sul piano teorico parrebbe acquisita e

sul piano pratico si è dimostrata rcalizzabile la
salvaguardia della città storica attraverso la ri-
qualificazione complessiva dell'impianto urba-
no. Dovrebbe essere anche abbastanza chiaro
che non v'è alternativa, a meno di voler assecon-
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dare le <spontaneo attuali tendenze secondo le

ã"ali i siii storici sono süetti fra I'ipersfrutta-
,ir.rrro e I'abbandono' Non dovrebbe interessare

r.ttt"" (tranne le forze imprenditoriali più

miopi) avere centri città imbellettati, trasformatr

i; ;ití d'affari alternate a residenze e negozi di
lusso, immerse in zone peàonalízztte che è vera-

-."r. pi"prio chiamare <isole> in un mare di
caos e di s{uailore, e a ffuculenti shopping-cen-

ter, le trrou. e per niente pittoresche <medine>

dei vorace turismo di massa contemporaneo (co-

À. " 
Ro-", a Firenze, ma anche aYenezia e'

f.i ..ni aspetti, a Bologna)'.Né a. nessuno do-

irebbe inte^ressare avere centri storici nello stato

di 
"ÈU""dono 

di Palermo o di degrado di Napoli
e Genova.

Se oer i centri storici non si appronterà una

ooiiriä di riqualificazione che tenda ad unifica-

ïe la qualità urbana della città nel suo insieme'

non sisfuggirà al perverso circuito ttdi mercatot>'

i" 
"*¿" 

á'i"uitt..tè I'abbandono solo a patto di
strívolgere l'impianto funzionale e la struttura
sociale dei centri storici.- - 

Rir."rr"r. questi bui anni Ottanta della dere-

sulation e deil'insensatezza è possibile solo alla

Ëonàirio". (per il vero finalmènte esaltante) di
iil".t.i"t. le þo[tiche di pianificazione riaoløzio'
nøndone I'impostazione. E questo un atto neces-

r"iio t. si vuoie veramente pèrseguire la centrali-

tò dellø riquølificøzione urbønø'
Dobbiam o f^rr lo sforzo di azzerarc I'ultimo

decennio, ritornare agli anni '77 e'78, ma ¿nche

ii-.r,.t.'.ompletamãnte in discussione la ufilo-

iofian di queúe leggi che, in realtà, avrebbero

dowto essefe approvate vent'annl- prlma m

ouânto. nel lorô-impianto sostanziale, erano

id"rr. alla situazione ãi profonda trasformazio-

". áegü anni del boom eionomico' Quelle leggi

,o.ro,"inf",,i, giunte a sancire il ritardo storico

.tt.-t;tt"tl" van"ta rispetto agli alui paesi europei

in materia urbanistica. Quelle leggi.erano ancora

i.ggi .ott..pite per gestire I'espansio.ne e la cre-

scitã. (Basti pensare alle norme p.er il.recupero'

che come ,r.ti." ."t.goria urbanistica di interven'

to contempla¡o la rislrutturøzione urbønrlrcø e

i" ¿.fi"it.äno nella accezione più drastica e di
struttiva, una sorta di manuale al contrario)'-Rimangono, 

invece , i medesimi di allora i set-

tori chiav"e su cui intervenire, ma con alquanto

ãiu.tt" volontà riformatrice, anche , come si usa

ãit. it" gli specialisti, nel campo della verifica

disciplinare:

_ la rcgolamentazione dei regimi immobiliari e

concessotl;

- la regolariott. ptogtammata dei flussi finan-
2l ÍL;

- la regolamentazione del mercato edilizio'
C¡trí1, re golønte ntøzione de i 

-re 
girni imrno bi

liøri e concelsori, pilmaaîcora di definire un re-

sime desli immobili che consenta tecnicamente

i'.rptopiio, va definito il principio che le ope!?-

zioÅi ,irb".tistiche superióri ad una certa soglia

di territorio coinvolto vanno sottoPoste ad acqur-

sizione pubblica preventiva. Ed infatti, e di con-

,.gt..rå, prima^di prowedere al piøno degen'

oãle per lø riqaølificøzione arbønø, va prec$ato

che lã lJrqualiiica;zione è la più delicata delle po-

litiche urbanisdche , fatta di alleggerimenti e in-

tensificazioni, basata principalmente sulla dota-

Lii^r rll^ città di tt*iri senzø cabøtare (verde,

oiazze e valorizzazione del patrimonio culturale

äoii.ttiuo) e sulla riorgønizzàzione del.sistenaø di
rnobilità (che dovrà privilegiare - altro ?mpq
di storico ritardo rispetto all'Europa - r slsteml

su ferro ed in sede þropria). Va aluesì Precisato
che se le due leve per l'àzione di riqualifictzione
sono rappresentate dalla gestione programmata

dello stock con fabbisognõ di <<sostituziono (al-

meno 210 mila alloggf l'anno) e dal controllo
d'uso degli immobiñãismessi o liberabili (tutti
in collocizioni strategiche, spesso centrali e no-

toriamente sede di aþpetiti speculativi), oltre a

costringere i.comuniïevitare di occupare ulte-
nore terrltorto non urbanizzato, bisognerà assi-

curargli strumenti nuovi e idonei a controllare

radicãlmente questi Processi.
Solo I'interesse deila cittadinanza aà una dif-

fusø qualità-urbana può garantire.che non si con-

tinui a ffasformare per <<tsole>> ed ln pegglo I con-

testi urbani. Ed lnfine, prima di approntare
nuovi süumenti per la legolømentøzione de/
nzercøto edilizio, 6isognerà ihiarire a fondo che

la vera, drammatica peculiarità del nostro mo-
dello di comportamenìo nel settore è la totale as-

senza di unâ politica rbitativa pubblica. Abbi-
¡ata alla totalê assen za ài una politica urbanisti-
ca, questa condizione ci fa essere, per la.qualità
dellá vita urbana, come dice da sempre Antonio
Cederna, uno dei due fanalini di coda dei paesi

della Comunità europea, sempre che la Grecia

non si offenda.
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"Soltanto una vitao'
Un articolo di Rosa Luxemburg

S
ettanta anni fa, nel gennaio del 1919, ve-
nivano assassinati Rosa Luxemburg e Karl
Liebknecht. I loro corpi vennero gettati in

un canale e ritrovati solo parecchi giorni dopo
l'assassinio. Per ricordare Rosa Luxemburg pub-
blichiamo in questo numero un suo articolo: è la
storia di un uomo qualsiasi, il commento a un
fatto di cronaca awenuto a Lipsia nel 1899.

Succede nel 1989, in aprile, vicino ad Avelli-
no. Gerardo De Simone ha 30 anni, è laureato in
Economia e Commercio e i genitori raccontano
che ha fatto tanti sacrifici per ottenere quel <pez-
zo di cartau. Dopo vari tentativi, Gerardo non
riesce a ffovare lavoro. Finalmente, il gestore di
un supermercato lo illude: forse c'è qualche spe-
Í^î2a,. E invece, proprio al momento di firmare
il contratto, il gestore ci ripensa: <Non abbiamo
bisogno di un laureato, ma di un fattorino>. Per
Gerardo il colpo è tremendo: si chiude nella sua
stanz^ e si spara con il fucile da caccia del padre.

Ancora in aprile , sempre nel 1989. Ancora un
paese del meridione . Si chiama Gabriele Cesara-
no, 36 anni. Ha una laurea in Medicina conqui-
stata a cato prczzo: il padre è un agricoltore che
ora ha 67 annied è in pensione . La madre è casa-

linga. Gabriele come Gerardo non riesce 
^ 

uova-
re lavoro; solo qualche piccola occupazione pre-
cttia e sottopagata e non lo aiuta neppure un
tentativo di emigrazione in Belgio. Non volendo
pesare sulla famiglia, dopo il fallimento del
viaggio all'estero, Gabriele comincia a lavorare
come scaricatore in un mercato ortofrutticolo. Il
fisico e i nervi sono a pezzi. Un giorno, tornando
a casa, dopo un litigiõ con i genitori, comincia a
picchiare con un bastone la madre e il padre . Poi
anche la sorella e gli zii. Devono fermarlo i can-
binieri ai quali i genitori dicono: <.Non riesce a
trovare lavoro da medico. Per questo è impazzi
to)>.

In un altro paese del meridione, sempre du-
fante quest'anrìo, un uomo matufo, dopo una
vita di lavoro, viene licenziato in üonco dalla sua
azienda: torna a casa e preso da quella follia che
non si può descrivere uccide la moglie e le due fi-
glie. Poi il suicidio.

Sono tre storie dei nostri giorni, scoperte in
qualche trafiletto nascosto di quotidiano. Sono
storie che ci potrebbero apparire incredibili per-
ché nella società opulenta non si può morire di
disoccupazione. Sono storie che non rimangono
perché ñon sono spettacolari. È la morte teriibile
di uomini che non ci appartengono, che non riu-

sciamo quasi a vedere: soltanto delle misere vite
umane. Ed era aprile, quello del 1899, quando
Rosa Luxemþurg scriveva I'articolo che pubbli
chiamo, raccontando la storia di \Øilhelm Hi
stermann, un commerciante di 38 anni che ucci-
se le sue due figlie. Stava per diventare cieco e
non avrebbe più potuto lavorare. Per non lascia-
re le figlie senza mantenimento le uccise e poi si
impiccò nella sua stunza".

A un secolo di distanza, le cronache registrano
ancora storie paurosamente identiche . Il capitali-
smo è cresciuto, ha prodotto immense úcchezze .
Lo chiamano maturo e gli esperti <<avanzato>. Di
che morte sono morti questi uomini?

Paolo Andruccioli
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Liþsiø, 4 Møggio, Nellø Scltoelløaserøllee n, 54 il
26 del n ese scorso il comnzerciønte l%ilhelm Hi-
sternnann di età 38 ønni l¡ø acciso le sue figlie
Mørgøritø e Emø di 6 e I ønni e si è poì inzþiccø-
to. In anø /etlerø clte /tø lasciøto sal tøaolo conza-
nicøuø clte /ø miseriø e lø incøþøcità di løaorøre in
seguito øllø cecità progressiaø lo costringer)øno ø
rinunciøre ø queslo mondo, clte sþerø di trouøme
ano migliore þortøndo con sê /e børnbine
nel/'ø/di/à, þer non før øssanzere ø nessuno i/ pe-
so de/ /oro møntenirnento, Le sølrne sono støte
portøte øl/'obitorio, /ø letterø è pøssøtø døl þosto
di poliziø øl tribunøle.

Dø Leipziger VolLszeitung
n. 101 4 møggio 1899

rt i nuovo cadde uno per cui vale ciò che di-

I I .. un proverbio poì"..o' <finché sorge il
v sole, la rugiada ci mangia gli occhb.

Nell'istante in cui combatteva con i pensieri
di morte e di assassinio, gli arrivò attraverso la fi-
nestra aperta un coro misto di vive voci umane.
Nel cortile di sotto rlragazzo del signor colonnel-
lo batteva il tappeto e scherzava intanto con una
donna dalle guance rosse, la serva del padrone di
casa. Il lattoniere nella casa accanto martellava in
modo monotono come un picchio con un suono
chiaro, metallico. Un organo cominciò un'aria
della <Traviata> ela interruppe tutto ad un tratto
pet il brusco rimprovero del portiere . Dalla stra-
da penetrò nella stanza lo sferragliare del tram a
cavalli. Lavíta della grande città ansimava e süe-
pitava tutt'attorno. La medesima città, la mede-
sima strada, la medesima casa, mufo a muro,
lontano solo un passo, pullulava di persone.
Ognuno andava assiduo per i suoi affari quoti-
diani, percoreva la sua pista di vita, e
nessun'anima si occupava di questa vita umana
che combatteva con il delitto, con la morte, nes-
suno gettò uno sguardo sulla miseria, sul ffa-
monto di tre vite umane. Solo un sottile muro,
solo alcuni passi dividevano lo sfortunato dai
suoi simili e però tra lui e loro c'era un abisso in-
sormontabile. Erano gli stessi uomini, padavano
la stessa lingua, erano dello stesso paese e petò
fossero stati dell'altra parte del mondo, di un'al-
tta tazz^, fossero della luna, lui non poteva esse-

re più estraneo, più indifferente , più sconosciu-
to. La <Società>>, la riunione dei singoli individui
alla.<più alta unitàrr, <l'insieme.organico> era in
ogni istante una insolente bugia, un fantasma.
La vita umana che si andava spegnendo con la

sua terribile tortura ffemava ll tutta sola, unita a
nessuno, abbncciata da nessun insieme, artico-
lata e accomplgnaû, da nessuno, divisa da tutto
e lasciata sola a se stessa, in mezzo alla confusio-
ne della gente come uno che sta affogando nel
lontano oceano, come un granellino di polvere
turbinante nell'aria. Scheggia staccata da tutta
I'umanità, si dibatté nella solitudine , nell'oscu-
rità spirituale e corporea, e morì indifeso nella
sua illimitata <libertà individuale>. Cadde, uun
libero> nella lotta per I'esistenza, crollò, un
grande signote, un uomo di cultura sul suo cam-
po di miseria, come un cane ripudiato da tutti
crepa su un mucchio di immondizia.

E solo quando il terribile misfatto contro la
natura, quando I'omicidio delle bambine , il sui-
cidio fu compiuto - allora la <Societb divenne
verità, la finiione realtà. Avanzò gravemente, la
<Società> con uniforme di pubblica sicurezLa e

spada, si awalse dei suoi diritti come
<,1'insieme>, come la <più alta unitÐ>: confiscò i
cadaveri umani, mise a protocollo il triplice
dramma di vita recitata sino in fondo e aprì
un'indagine per far cadere il proprio giudizio sul
misfatto accaduto.

Quando I'antico schiavo, crocifisso dal suo si-
gnore, si piegava sotto I'indicibile tonura, quan-
do il servo della gleba crollava sotto il bastone
del sorvegliante o sotto il peso del lavoro e della
miseria, lì almeno il delitto dell'uomo verso
l'uomo, della Società verso il singolo era aperto,
scoperto, terribile nella sua nudità, implorante il
cielo nella sua brutalità. Lo schiavo crocifisso, il
servo della gleba martorizzato moriva con una
maledizione sulle labbra, e il suo sguardo mo-
rente colpì pieno d'odio e rivendicando vendet-
ta, I suol tormentatofl.

Solo la Società borghese mise sui suoi delitti il
velo dell'invisibilità. Solo essa fece saltare tutti i
legami ua gliuomini e lasciò al singolo il suo de-
stino., per. ricordarsi. di lui solo dopo la sua disu-
manizzazione, spirituale o corporea, atffavefso
I'omicidio o il suicidio. Solo essa cosüinse I'uo-
mo a togliersi il corpo ed a uccidere i suoi bambi-
ni nella chiara luce del sole, nella rumorosa srra-
da del mercato, nel monotono e ottuso fracasso
della quotidianità, senza rimanere un secondo
presso il cadavere e degnarlo di uno sguardo. So-
lo la Società borghese ha tolto al suo assassinio di
massa I'orrore, perché lo ha teso quotidiano, co-
prendo il dramma dell'esistenza umana con
I'immane ttivialità, ha ottuso i sensi alle vittime

il
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come ai torturatori, coprendo il grido di uno che

soccombe con I'atia di un organetto, il cadavere

di un caduto con la polvere di una metropoli.
E noi stessi non sorvoliamo con sguardo an-

noiato ogni giorno le <notizie miste> sulla penul-
tima pagina del nostro quotidiano, questo gran-
de secihio dei rifiuti, nel quale laspazzatura del-
la Società borghese - furto, assassinio, suicidio,
incidenti - viene scaricata giorno per giorno?
Non andiamo con ottusa tranquillità al lavoro e

dal lavoro al letto? E non crediamo in silenzio -perché il barbiere con voce nasale ci racconta co-
modamente di un furto nella casa di fronte , per-
ché i vagoni del tram_sferragliano con regolarità
meccanica attraverso la süada, perché gli alberi
nei parchi fioriscono come se tutto fosse in
bell'ordine, perché ogni seta all'opera la rappre-
sentazione va tranquillamente in scena - non
crediamo in silenzio che la storia possa continua-
re di questo passo ancora per un po' di tempo,
che non possa accadere nulla di particolare e in
tutti i casi possiamo bere il nostro mezzo litro in
santa tranquillità?

E però in ogni attimo da qualche parte vicino
¿ noicade una vittima, senzlcolpa, indifesa, ab-
bandonata, con uno spaventoso enigma nel cuo-
re, con una terribile domanda sulle labbra, con
uno stupido sguardo senza speranza su questo
mosüo ðon milioni di teste però privo di testa,
con milioni di cuori pulsanti però privo di cuore,
comprendente milioni di uomini però inumano,
sordo, muto - la Società borghese!

Esiste una misteriosa leggenda popolare slava
di rü(/ii, che dice così: c'era una volta una città
popolata da uomini, nella quale si etano annida-
ii ðegli spiriti cattivi. Invisibilmente e sguscian-
do tra gli uomini solo come ombre leggere, pra-
ticavanô il loro disordine, offesero ed uccisero e
bewero sangue umano. Innumerevoli e spaven-
tosi erano i loro delitti, così spaventosi che non si

osava raccontarseli a vicenda, e a coloro ai quali
furono raccontati sottovoce i capelli divennero
bianchi dalla paura, ed essi stessi divennero vec-
chi. Non c'era n€ssuna salvezza contro gli spiriti
maligni, dato che non si vedevano e non si pote-
vano colpire anche se si sentivano girare attorno,
e si sentiva il loro misterioso volo, lo spaventoso
contafto. Fu annunciato allora che solo una cosa

avrebbe potuto rompere il potere degli spiriti
maligni, se il \Øij, <l'uomo. di ferro> che viveva
nascosto nel più profondo sottosuolo con le pal-
pebre lunghe fino a teÍÍ , avrebbe awistato gli

spiriti maligni e li avrebbe mostrati. Si andò a
cercare il \øij, lo si trovò e I'uomo di ferro con
passo pesante e con gli occhi chiusi fu guidato al-
la dimora del maligno. <Alzatemi le palpebro,
disse Vij, e la sua voce fu come lo scricchiolio del
ferro arrugginito. Con fatica gli furono alzate le
pesanti palpebre di ferro che gli pendevano fino
ai piedi, egli alzò lo sguardo e indicò col suo dito
di ferro lo sciame maligno di spiriti, che nell'at-
dmo stesso diventò visibile e cadde distrutto a

tefra con uno spaventato battito d'ali.
<L'uomo di ferror, I'uomo coi muscoli di fer-

ro, dall'aratro di femo, dal martello di ferro, dal-
la ruota di ferro - I'uomo del lavoro è ffovato,
viene dall'oscuro sottosuolo, dove la Società lo
ha escluso, ed è venuto alla solare superficie ter-
restre. Bisogna solo alzargli le pesanti palpebre,
di modo che veda e stenda la sua ferrea mano,
così che gli invisibili spiriti maligni che plagiano
la società da millenni cadano privi di sensi al
suolo.

Rosa Laxembarg

Da Gesammelte rü(/erke. Bd. 1 1893-1901. Dietz
Vedag Berlin 1970.
Traduzione di Vlødi Børattø

**+

<Sapete cosa è che adesso non mi dà pace ? So-

no insoddisfatta del modo in cui in ptevalenza
nel partito si scrivono gli articoli. E tutto così

convenzionale, legnoso e schematico. (...) Io c¡e-
do che la causa sia nel fatto che la gente nello
scrivere al più dimentica di cogliere profonda-
mente in sé, e di percepire intera l'importanza e

la verità per ciò che ha scritto. (...) Nello scrivere
io mi propongo di non dimenticare mai di entu-
siasmarmi per ciò di cui scrivo e di entrare dentro
di me>.

Così la Luxemburg descrive in questa lettera a

Robert Seidel del23 giugno 1898, che cosa in-
tende per lavoro giornalistico. L'articolo <Soltan-
to una vita umanæ è un esempio di ciò. Questo
articolo appare in un periodo che viene descritto
da Paul Frohlich, compagno e biografo di Rosa

Luxemburg: <La coscienza della maturità e della
forza, nei lavori della Luxemburg di questo pe-
riodo, si compone nella freschezza giovanile che
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ancor oggi in essi ci colpisce, nel loro spirito ag-

gressivo e nell'audace sicurezza che non tenten-
na di fronte ad alcuna conseguenzÐ>.

Ella stessa descrive questo periodo in una let-
tera a Leo Jogiches del t" maggio t899: <(..')
perché la supiema ratio alla quale sono giunta
ãttr"u.rto Li mia prassi rivoluzionuia polacca-

tedesca, è: essere sémpre me stessa, senza consi-

derazione alcuna di ciò che mi circonda e degli
altrirr.

E questo era anche necessario, se la Luxem-
burg,-donna, polacca ed ebrea (ciò che significa-
va gia un triplice svantaggio) voleva raggiungere
la posizione-alla quale aspirava. Perché lei non
era della <,tribù>: piuttosto <una persona la qua-

le , se si guarda al futuro, è temuta non-solmnto
dagli awersari (Auer & Co.) matt alfondo del lo-
ro ã,.tore, anche dai compagni di corrente - Be-

bel, K.K. (Karl Kautsky), Singer ecc - una per-

sona riguaido alla quale awertono esser meglio
spingerla via il più lontano possibile, in quanto
piòlapidamenie 'crescere sopra le loto teste''
(R.t. lett. cit. a LeoJogiches t.5.1899)...' 

Perché ciò che avrà per rutta la vita nella men-
te come nel cuore è prima di tutto la rivoluzione
socialista. Procacciaisi una posizione influente
nella socialdemoctazia.tedesca le appare la possi-

bilità migliore per essere utile non soltanto al

movimento polãcco, mz alla vittoria di tutta la
classe operaia sui propri oppressori.

Stipula formalmente un matrimonio per-poter
riceváre la cittadinanza tedesca - senza di essa

non le sarebbe infatti possibile condurre attività
politica in Germania. Entra nel partito socialde-

mocratico tedesco (Spd) considerandolo I'orga-
nismo della classe operaia meglio organizzato e
più potente che sia dato trovare . Riesce a diven-
iareãelegata al Congresso della Spd dell'ottobre
1898, xúaverso la partecipazione alla lotta elet-

torale nell'Alta Slesia per le elezioni al Reich-

stag. Ma questo non significa per lei ave,Í rag-
giunto i vèrtici del potere, l¿ Luxemburg usa

(ttesta posizione influente- per condurre. una lot-
ta senzt- quartlere conüo le posizioni riformiste
che si stan.to radicando nel partito. Già prima
del congresso di ottobre, pubblica il suo primo
srande l-avoro contro il rifoimismo, riconoscendo
ñe lle tesi di Bernstein (uProblemi del
socialismo>) la messa in questione radicale del fi-
ne del movimento socialista e vede in ciò una ag-

gressione alle radici ideali del partito della classe.

Con questo lavoro Rosa Luxemburg chiarisce fin

dal principio la sua posizione politica: ella ap-

partiene Ãl'ala. sinistra e di ciò non lascia neppu-
re per un aftimo dubitare.

<Soltanto una vit¿ umana> apparuene al nu-
merosi scritti di Rosa Luxemburg sconosciuti al
pubblico italiano, i quali sono inaccessibili ai più
i.r q.ranto fino ad oggi non tradotti. Lo stesso si

dicá per le sue lettere, delle quali è stata pubbli-
cata in Italia solo una parte ristretta' Certamen-
te, ,,soltanto una vita umanÐ> è a suo modo par-

dcolare, ma appunto per questo a maggiot ra'
gione un esempio pregnante .ìella multilaterali-
là di q.resta donna. E del grande entusiasmo con
il quale ella si era decisa per anø via. Della sua

capìcità di concentrate l'attenzione anche sul
più piccolo dettaglio.- 

Nõn per ultimo, questo articolo è una testi-
moniania dell'attualità di Rosa Luxemburg in
un'epoca nella quale si sostiene la graduale
estinlione della classe operaia per santificare Ia

Società esistente.

Brittø BocA,
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Droea:
la teäta zione repressiva
Efetti deaastanti del proibizionismo
e limiti della ltgalizzazione

t r el dibattito sulla droga in corso nella so-

\ cietà iraliana sono iri gioco questioni di
I ! principio, di civiltà giuridica. Si discute di
questioni di giustizia. E la posta è più alta di
quella - pure importantissima - del tratta-
mento da riservare ai tossicodipendenti.

Oggi, infatti, non è rimessa in discussione solo
I' impostazione della legge 685 del t9l ; ma tutta
una politica, tutta una legislazione degli anni
'70 che ha dettato nuove regole destinate a vale-

re per situazioni e condizioni esistenziali partico-
latmente "difficili".

Se la contestazione più drastica è quella che

investe la normativa in materia di stupefacenti e

di tossicodipendenze, si vanno contemporanea-
mente moltìplicando i segnali di insofferenza e

di ostilità anihe nei confronti della legge sull'in-
terruzione volontaria della gravidanza e àella'
legge sul ffattamento dei soggetti affetti da ma-
lattie mentali.

Gli schieramenti sociali e politici che esprimo-
no il rifiuto di queste leggi non sono composti
sempre dalle stesse forze. Ma resta il fatto che un
attaõco complessivo c'è, è forte , è insistente. Ed
è ormai divenuto evidente che non sono revocate

in dubbio singole soluzioni istituzionali più o

meno felici ma I'intero impianto e la comune
ispirazione delle norme in tema di tossicodipen-
dénza, di aborto, di malattia mentale .

La uarna comune di leggi così diverse va ricer-
cata nel fatto che il legislatore - pur intervenen-
do in campi del tutto eterogenei ed adottando
conseguentemente tecniche differenziate - ha
mirató a realizzarc sempre lo stesso obiettivo di
fondo: porre le basi materiali, culturali, giuridi
che pei I'autodeterminazione degli individui
che versano in situazioni critiche.

L'intuizione che sta alla base di questa linea di
politica legislativa è che I'autonomia del sogget-

io, in contesti carichi di difficoltà esistenziali,
non può essere assunta dalla legge solo come un
dato-(da riconoscere o da negare) ma va invece
concepita anche e soprattutto come un risultato
che il soggetto può raggiungere gjazf ¿ll'attivo
intervento e sostegno della società e dello Stato'

In quest'ottica I'autonomia non è più esclusi-
vamente astratto presupposto di libertà o di re-
sponsabilità (magari penale) ma si pone come il
fine di una consapevole azione della collettività a
fianco dell'individuo, come il frutto di un pro-
cesso di crescita e di liberazione individuale che
non può essere forzoso ma va costantemente in-

coraggiato, sdmolato, sostenuto da un impegno
collettivo e pubblico. Alla legge si assegna perciò
un compito assai diverso da quello tradizionale
consistente nel sanzionare o nel permettere de-
terminati comportamenti.

La legge diventa, infatti, uno strumento Ber
rendere-meno impervio il cammino individuale
verso I'autonomia.

Un intervento legislativo di . 
questo tipo si

muove, evidentemente, su di un crinale assai

stfetto.
Da un lato va escluso il ricorso a sffumenti e

meccanismi di repressione, di segregazione, di
emarginazione nei confronti -di 

quanti- attraver-
sano sltuaztonr es$tenziali difficili. Dall'altro la-
to la collettività non deve ritrarsi dalle aree di
difñcoltà e non può limitarsi a registrare in esse

"libeftà" individuali che rischiano di divenire
solo la giustificazione di un atteggiamento di
estraneità e di disinteresse .

Non, quindi, la pura e semplice libertà di dro-
garsi che- può coinìidere con il massimo di di-

þendenza. Non una mera libertà di abortire che

þuò significare il massimo di solitudine della
-donna 

che deve compiere la sua scelta. Non
I'asffatta libertà del malato di mente che può
tradursi nel massimo abbandono.

Ecco: nel modello di intervento elaborato dal
legislatore degli anni '70 la società e Io Stato non
sileparano dai cittadini che vivono situazioni
critiche né atilaverso la stigmatizzazio¡e repres-

siva né atffaverso il riconoscimento di illusorie li-
bertà, ma scelgono di essere coinvolti in funzio-
ne di prevenzióne , di sostegno, di indirizzo nella
vicenda dei singoli.

Ed è per queita via che si tenta di dar vita ad

una espètienza. di moderno, aggiornato liberali
smo che riunisca in sé solidarietà sociale ed ansia

di liberazione , impegno di assistenza e tolleran-
za. Naturalm€nte, nella concreta tealizzazione
di tale esperienza, non sono mancati e non man-
cano difètti ed errori anche gravissimi. Ma un
dato sembra incontestabile: e cioè che per una
volta - forse per la prima volta nella storia del
nostro paese - soluzioni istituzionali per mino-
ra.tz. plriue di potere sono state ricercate avendo
pr.s.nìi più leìsigenze e le difficoltà de.gli indi-
iidri .tre compongono tali minoranze che non i
senumenu, r pregrudizi ed i bisogni di difesa av-

vertiti nei lorõ cónfronti dalla maggionnza' Di
qui il legame profondo della cultura democratica
con la législaãione in tema di droga, di aborto,
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di malattia mentale vzÍata nel decennio scorso.

Oggi però questa rivendicazioner pur necessa-

ria, 
"da iola non basta. Poiché il progetto di

emancipazione e di autodeterminazione di cui si

parla è 
^contestato in radice e rischia di essere ri-

fiutato ed accantonato definitivamente' occorre

scendere in campo e misurarsi. Misurarsi con le
alternative che vèngono proposte ma anche con

le inadempienze, le disfunzioni, i molteplici fat-
tori di crisì che , in questi anni, hanno minato la
credibilità e gravemênte compromesso I'efficacia
dell'esperimènto di legislazione neo-liberale av-

viato negli anni '70.
Concãntrando ora I'affenzione sulla sola que-

sdone droga un dato va evidenziato con forza:
attorno al modello di intervento contenuto nella
685 (prevenz.ione generale-cura-riabilitazione)
non sono mai state mobilitate risorse umane e
materiali seriamente commisurate all'entità ed

alla gravità del fenomeno droga. 
-.

Troppi sono stati in questi anni gli s.quilibri,
le inadémpienze e le manchevolezze àell'azione
dei pubblici poteri.

Innanzitutto I'azione delle strutture sanltarle
e assistenziali di carattere pubblico e privato ha

toccato solo un numero esiguo (in assoluto ed in
percentuale) di tossicodipendenti: tale numero è

nmasto stazlonano nel triennio 1984-1986, atte-
standosi intorno alle 25 mila unità all'anno, ed

ha poi cominciato a crescere per giungere a 33

milã circa nel giugno 1988. Ogni anno, quindi,
solo un decimo dei tossicodipendenti riceve un
trattamento terapeutico (farmacologico o non
farmacologico).

Risulta inoltre estremamente squilibrata la di'
stribuzione sul territorio nazionale delle struttu-
re sanitarie pubbliche di cura e riabilitazione e

delle comunità terapeutiche residenziali.
Le prime sono mõlto più diffuse al Nord che

no.t nèl Centro e nel Sud mentre è minima la lo-
ro presenza nelle Isole: più precisamente alla da-

ta del 30 giugno 1988 tali strutture ammontava-
no compléssi-vamente a 494 ài cui 276 al Nord,
109 al Ö.ntro, 69 al Sud e 30 nelle Isole.

Le comunità terapeutiche residenziali presen-

tano una dislocazioñe territoriale ancor più diso-

mogenea di quella dei servizi pubblici: su di un
tota"le di 347-comunità esistenti alla àata del 30

giugno 1988, 221 si trovano al Nord, 60 nel
Ó".ttro e solo 35 e 31 nel Sud e nelle Isole.

C'è, infine , un grave e crescente squilibrio tra
iniziative pubbliche e private che si riflette nel

diverso tasso di crescita dei servizi pubblici tern-
toriali e delle comunità residenziali. Mentre i
primi hanno fatto registrare nel quadriennio
igg¿-Dgs un incremento molto modesto, pas-

sando dai 417 del 11 giugno 1984 ai 484 del 10

giugno 1988, le comunità sono cresciute in misu-
ia assai maggiore nello stesso periodo: erano 207

al 11 giugnã 1984 e sono divenute 347 al 3o giu-
gno 1988.

Non si sviluppa adeguatamente, quindi, il
seuore dei serviiþubblici territoriali, ossia I'asse

portante di una diffusa ed incisiva azione di pre-

venzlone soclo-sanltaria, di cura e reinserimento
dei tossicodipendenti.

Il giudizio su questa situazione non può che

esserã fortemente critico. Del resto critiche e

istanze di rinnovamento sono ormai espresse an-

che ai più alti livelli istituzionali se è vero che la

Cone costituzionale, in una sua recentissima
pronuncia - la n. t044 del1988 - ha sentito il
-bisosno di reclamare un deciso rilancio di una
stratigia generale di prevenzione socio-sankaria
e di lotta alla diffusione della droga.

Le linee di questa strategia generale sono state

indicate da tempo. Occorrerebbe , tra I'altro, ar-

ticolare ed arricðhire I'opera di prevenzione im-
plicita ed esplicita in tutti i luoghi di educazione
è di formazlone dei giovani; rivitalizzare i servizi
pubblici operanti sul territorio senza-puntare in-
ãiscriminatamente tutte le carte sulle comunità
che, se in alcuni casi hanno ottenuto risultati po-

sitivi, in altri si sono rivelate fonte di nuove fra-
gilità e di nuove dipendenze per coloro che le
treqn.ttt".to; ridefinire il ruolo del giudice civile
nei percorsi di riabilitazione atffaverso la chiara
identificazione di una funzione giudiziale di ga-

nnzia e di controllo di legalità nell'ambito dei
rrattamenti terapeutici.

Ma mentre vi è chi continua a riflettere ed a
lavorare con la consapevole zza della complessità
e della varietà del fenomeno droga e della neces-

sità di un approccio multiforme ad esso vi sono

forze che pensano di poter affrontare questa
realtà attraverso più o meno drastiche semplifi-
cazioni ed impostazioni radicalmente alternative
rispetto al modello fondato sulla prevenzione,
cura e riabilitazione .

La prima alternativa - incarnata dal disegno
di legge governativo - è tutta incentrata sulla
sceltá della repressione penale anche del sempli-
ce consumo di droghe. Innanzitutto repressione

þenø/e nei confronti de/ consunzøtore occøsionø-
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le di sostønze stapeføcenti (che detenga quantità
non eccedenti la dose giornaliera di principio at-
tivo) al quale si riserva, per la prima volta, un
processo-diffida e successivamente - a seguito
del ripetersi dei fatti puniti - la condanna a pe-
ne diverse dalla reclusione mâ foftemente incisi-
ve delle libertà di circolazione, di soggiorno e di
espatrio (sospensione della parente, sospensione
del passaporto, obbligo di residenza, libertà con-
trollata per periodi da due a sei mesi). In secon-
do luogo repressione þenøle nei confronti del
consunzørore øbitaøle di sostønze stapeføcenti
(che detenga quantità non eccedenti la sua dosè
abituale giornaliera) al quale si applicano diret-
ømente (per periodi ed in combinazionivariabi-
li a seconda della qualità delle sostanze e della ri-
correnza o meno dell'aggravante della recidiva
specifica) tutte le pene prima ricordate.

Infine una rete di disposizioni che prevedono
sanzioni penali durissime finalizzate alla repres-
sione dello spaccio ma nelle cui maglie potrà in-
cappare, incapperà anche (e soprattutto) il con-
sumatore sproweduto che detenga quantiù di
sostanze stupefacenti eccedenti la dose giornalie-
Ía.

Deve esser chiaro, al riguardo, che anche
quando non è prevista la reclusione ci si trova di
fronte a vere e proprie pene . E per di più pene
collegate non oø føtti> e a <comþortønzenti> ma
ad una condizione umana come la tossicodipen-
denza che non è di facile e immediato supera-
mento. È perciò assai forte il rischio che queste
pene vengano più volte applicate, in tempi rav-
vicinati, sempre agli stessi soggetti, dando vita
ad una spirale di oppressione, ad una drastica ri-
duzione di ogni possibilità di vita sociale e di
reinserimento del consumatore di sostanze stu-
oefacenti.' È I'esatto contrario di quel percorso di autode-
terminazione di liberazione dalla sostanza a cui
resta affidata I'effetdva e definitiva fuoriuscita
del soggetto dalla dipendenza. E ciò senza con-
tare che la reclusione è comunque una prospetti-
va estremamente reale ed incombente dal mo-
mento che, con una inevitabile norma di chiusu-
ra, un articolo del disegno di legge governativo
(il Zz quinquies) prevede la reclusione fino a tre
mesi o la multa fino a cinque milioni di lire per i
condannati che violino le prescrizioni relative al-
la sospensione della patente o del passaporto,
all'obbligo di residenza o all'obbligo della firma
quotidiana presso i registri di polizia.

Per questo Magistratura democratica in una
valutazione dura ma meditata del disegno di
legge governativo ha affermato che esso prgfigu-
ra (una aiø crøcis penale del consumatore di dro-
ghe, destinata da un lato ad intrecciarsi, con ef-
fetti devastanti, con il dramma della dipendenza
e con la vicenda di povertà e di emarginazione
della stragrande maggioranza dei tossicodipen-
denti e , dall'altro, a criminalizzarc anche assun-

tori occasionali di droghe leggero.
Sul versante opposto a quello della scelta re-

pressiva si prospètta un'alffa grande semplifica-
zione, un'altra opzione globale, anch'essa rap-
presentata come risolutiva: la legalizzazione non
solo delle droghe leggere ma anche delle così

dette droghe pesanti.
La tentazione intellettuale di considerare spe-

culari le due ipotesi opposte della repressione e

della legaliz zazione è assai forte . In entrambe , la
capacità di autodeterminazione del consumatore
nei confronti delle droghe è data per piena e
scontata sin dall'inizio. Diverse sono solo le con-
seguenze che I'ordinamento ricollega a tale ca-
pacità: libertà piena di ricevere la droga o inte-
grale repressione del consumo. Ed in tutte e due
le ipotesi I'attenzione è concentrata su realtà che
stanno al di fuori del dramma personale della
tossicodipendenza: i sostenitori àella legalizza-
zione promeftono la fine della grande e della
piccola criminalità legata alla droga ed i fautori
della repressione promettono di salvare la parte
sana della società dall'inquinamento morale e,

ancora una volta, dalle potenzialità criminogene
del fenomeno della tossicodipendenza.

E però nonostante la simmetria c'è una netta
linea di demarcazione tra repressione elegalizza-
zione del consumo di droghe: ed è il diverso at-
teggiamento nei confronti della personalità
dell'assuntore di sostanze stupefacenti, è I'idea
della tolleranza, del rifiuto del ghetto sociale ed
istituzionale per chi si droga, che caratterizzano
la proposta di legalizzazione e che la collocano
su di un piano diverso dalla prospettiva repressi-
va.

Comunque le principali debolezze della linea
della legalizzazione delle droghe pesanti si rive-
lano non appena si cominci a riflettere seriamen-
te sulle sue possibili forme di attuazione concre-
tL.

A parte I'owia improponibilità della ulegzliz-
zazione in un paese solo> un meccanismo di pro-
duzione e disuibuzione controllata potrebbe
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funzionare esclusivamente sulla base di una pre-
cisa identificazione dei soggetti che accedono al
mercato controllato, alimentato dall'offerta
pubblica. L'ingresso in questo rnercato costitui-
iebbe perciò il punto di approdo dei soli assun-

tori di droghe giunti ad una fase avanzata di di
pendenza: all'esterno del mercato controllato ri-
marrebbe comunque un'ampia fascia di consu-
matori che non potrebbero o non vorrebbero es-

sere annove ratí t'f-i tossicodipendenti. Diverreb-
be perciò esffemamente concreto il rischio di
avefe contempofaneamente un mefcato control-
lato delle droghe pesanti e, in parallelo a questo,
un mercato grigio (alimentato da sostanze stupe-
facenti illecitamente provenienti dall'area di di-
stribuzione pubblica) ed un mercato nero desti-
nlto a rifornire tutti coloro che , pur essendo as-

suntori di droghe, non intendono essere conside-
rati come soggetti abitualmente dediti agli stu-
pefacenti.- 

E poi quante e quali sarebbero le sostanze da
legaftzzar.e? Solo I'eroina? Anche la cocaina? E

corne comportarsi domani quando in Europa e

in Italia giungessero nuove e ancor più micidiali
sosanze stupefacenti?

A ben guãrdare, dunque, le proposte di lega-

lizzazioné delle droghe pesanti non hanno solo il
limite - gravissimo - di relegare sullo sfondo il
problema cenffale della fuoriuscita dalla dipen-
àenza, in realtà esse non prospeftano soluzioni
realistiche e credibili neppure in ordine al mer-
cato della droga ed alle forze criminali che lo
controllano (forze che, con faciloneria, si pro-
mette di scompaginare e sgominare d'un colpo,
grazie appunto all'eliminazione del mercato.)'- Ed inianto il clamore intorno a progetti di le-
galizzazione delle droghe pesanti rischia di al-
Iontanare e ritardare i tempi ài maturazione di
una più seria riflessione collettiva: quella
sull'opportunità o meno dilegalizzare alcune so-

stanze - come ad esempio la canapa indiana -
delle quali è ormai riconosciuta la limitata dan-
nosità þer I'organismo (dannosità equipatabile a

quellaãel tabacco e dei superalcolici)'- 
In conclusione, non esistono scorciatoie, non

esistono panacee. Ci sono, invece, fondati moti-
vi per diffidare di quanti impugnano la bacchet-
ta magica o, peggio, la brandiscono minacciosa-
mente.

E c'è ragione - io credo - di sentire un pro-
fondo fastidio intellettuale e morale per il modo
in cui si sta svolgendo la vicenda istituzionale re-

lativa alla droga.
Penso alle fõlgorazioni improwise dei capi; al-
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le conversioni immediatamente successive, pie-
ne, assolute, dei gregari; alle riscritture affrettate
e affannose di proposte di legge che sino a qual-
che giorno prima dicevano tuft'alüa cosa; pllp
sforzo di captare gli umori che si sostitúisce
all'impegno di pensare ai problemi.

L'impegno deve essere invece quello di rima-
nere osdnatamente ancorati al merito dei pro-
blemi, nella consapevolezza che <non esiste una
tipologia unica di tossicodipendenteu e che <se

diversi sono i tipi di tossicodipendenti, diverse le
storie, diversi i bisogni, diverso il rapporto con la
sostanza, allonla pluralità degli interventi (di-
versificati per metodi, organizzazione e pro-
grammi) è una connotazione doverosa della ri-
sposta istituzionalen.

L'esperienza concreta di questi anni testimo-
nia che le vie di liberazione dalla dipendenz*
possono essere esffemamente differenziate e pas-

sare attraverso la comunità terapeutica o I'impe-
gno individuale, nuovi rapporti affettivi o I'aiu-
to dei servizi pubblici, I'ingresso in un nuovo
ambiente umano o sociale. E lo sforzo della col-
lettività e dello Stato deve essere indirizzato -con maggiorc ampiezza di mezzi e con maggiore
dete¡minazione di quanto non sia awenuto sino
ad ora - a segnalare queste strade, a liberarle
dalle insidie, a sgombrarle dai detriti.

Ancora una volta si tratta di rimuovere degli
ostacoli e di lavorare per produrre più autono-
mia, più capacità di autodeterminazione, più li-
bertà concreta per quanti oggi sono coinvolti
nella dolorosa vicenda della dipendenza.

Nello Rossi
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